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te uidico. Eccoui il ritratto de l’ Antichità di 

f ‘ ' V 

• Roma : Gonueniuauiffì, per la leggiardiadcl 
: foggetto , (lucilo , conuiemifi , per molte cagio 
-mancar quello ; & ma (j imamente , hauend % 
uoi l'animo (per propia natura) tutto uoltó a 
quelle opcrationi, le quali , con l’ardorde laglo 
\ ria, u infiammano a (cguitarc la grandezza, 

■ & Magnificenza de glianticbi ; de la quale', 
niunaccjaèa l mondo, che ne poff^a fiore , -ne 
più aero , ne più uiuo tcjlimomo, che la maro, 
.uiglioja Città di Roma, àr per le coffe, che 
ui ffono boggi , & maggiormente per quelle, , 
che ne le miracolojè mine ,ffcampate da l’inz 
giuria del T empo , conejlrcmo Jluporedi tut 
to il mondo jUi fi contemplano ; . Piacciaui az 

• Ij’i*. ì >, \ ì 


m 


, 


dunque Signor mio ofieruandifiimo, benigna? 
mente - come fiolete, accettare quefia ima me 
cola fatica, douc trotterete tutto quello , che 
sparfi, per infiniti Scrittori latini , con moU 
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ta diligenza , et nuouo ordine , è fiato raccol 
to da M. Bartholomeo Maritano ; Impero 
ch’egli prima difcriue il uario circuito di Ro; 


ma, poi incomminciando dal Campidoglio, 
narra difiintamente a Monte per Monte tutte 
le cofi , che fino fiate , et fino ancor'hoggì in 
ciajcuno d efiì , figurando il medefimo ordì ? 
ne , ne le Valli , et tutti ali altri luocrhi di Ró 
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ma. Non ìfiimando però , ancor che mefio 
paia piirte di pagamento de la promefia , che 
già quattr'Anni fino uifeci di figuitarc la 
tradottane di Platone , fitto il uoflro felice 
nome , ch'io perdo pofia, ne debba, ne uo 
glia , difibligarmi ]poi che le uofirembìhfi? 
me qualità uolonlaiiamente ,miui fecero per 
pctuo debitore) Viuetc felice, et amatemi 
■quanto ficonuieneàla uoflra cortefia , et à 
la mia firuitu. re 

: - * Ser * ìdercole Barbarla. 
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LE ANTIQ_VITa v DI ROMA DI* 
M» Bartolomeo Mar li ani Cauaher di San Pie*- n 
tro» Tradotte in lingua volgare -per -\ (, A 
4 j Hercole Barbarafd 1 >*3 
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Capt P rimo*. - 

-pi^os n\ w|r.>-« ?»•: rtt^u 

.1 AVENDOSI i» <*we/?rt de» 

p fcrittione di Roma, da parlare JpeJi 
fé volte d* alcuni luoghi, et edifitnfit 
ti au anti ch’ella fujjè edificata, e* 

' farebbe di neceffità fi debba dire, 
W/M ■> . di tju'e Popoli, & di que Re , che in 
quel* tempo Vhabitorono $ Per che coft meglio s’intende 
r 'a da chi cotali edtjìcii fujjèro fatti >, di pai dà quanto 
bà j (fi principti nafcendo quefia Città , in tanta grande# 
■fa fi a venuta , ch’in tutto il mondo non ha altroché U 
pareggiti primi dunque fihehabitorono i contórni de là 
Città di Roma , furono Siciliani , ne fi può dare certe % 
’féifi V er a ^ etr0 ?r< * ft* ta habitat a fi dishabitata.ven » 
neruì apprettò certi Popoli chiamati hborigìni -, partiti 
Moiuntariamente 4’ Arcadia Prouincia di Grecia s fottò 
U reggimento d* Enotria figliolo di Licaone per (ettari 
miglior efi an^ , ©• cacciaronne i Siciliani , con cofio s 
foli congiunjirtìpoi alcuni altri Popoli di Grecia, detti 
p elafgi, & altri Greci uagabondi , Or sbanditi di T efi 
figlia, i quali furono loro di grandijfimo aiuto né le 
guerre tà* popoli vicini i Cofioro vnitiinfieme 3 vi flette 
ro fin’ alla rovina di Troia, mantenendojì femprecomù* 
nementc Dantico nome d' Aborigeni i il cui Re , die efi f 
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fu Saturno, Uguale regnando neflfiladi Creta, l 
venne à conte fi , per conto de la Signoria , con Gioue 
fuo figliuolo ;dalquale effóndo fcacctato , ji condujjè 
in Italia i la doue per battere ingegnato di coltiuare le vi 
gne , Cr £ adoperare la falce, à Giano , che regnaua in 
quel tempo in quefla parte d’Italia, fìt dà lui mejjo in' 
parte de la Signoria; morto poi fra poco tepo Giano, Sa 
turno refiò R* egli folot Dipoi negamo L X 1 1 1 1* 
guanti la guerra di Troia , dicono, cbepartitijì gli A r 
cadi de la Citta di Pollante , cercando babitattcme , fòt 
to la guida di tuandro, arriuati, qui doue boggi e Po 
ina, da Fauno Re in quel tempo de gli A borigini , fu? 
tono nonpure benignamente riceuuti , ma fu conceduto 
loro vn monte vicino al Tevere; doue ejfi edificofono 
vn f Cajlello , che da Palanzio Città la prima d'Arca= 
diario chiamarono Palazzo* Pochi anni dopò gli A r» 
cadi , armo qutui vn ? altra quantità di Greci condotti 
da Hercole , de quali , molti di licenza & cónfentimen 
to fuo yvi reflorono prendendo per loro babitatione il 
Monte , detto allbora di Saturno , bora Campidoglio; 
Q^aejli trouo eh' erano Peloponnefi , Faneti , & E pii, 
Fopo'.idc la ureila , iqualì Aerano partiti d’EhdeQa 
doue hauendo Hercole disfatti à pojlatutti i paefi.). 
Mi uno dejìdenorejlaualoro.di ritornarui .Cofloroj per, 
vn’certnteapo , gouct notano le cofe per loro JleJfi [epa 
ratamente da gii altri, mapoi^cofi come prima era auue 
mto à i Td Agi ,<s à gli Arcadi , furono fotti parte • 
cipt de la rpodtjhna Città da gli Aborigmi, & con ejji 
. comunicarono il modo dei Mere , le leggi , «j i fi enfi? 
{ il, Me la feconda età dopo la partita d' Hercole, rem 
i\ A 
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gnando Latino nato d*una figliola di F auno,Enea uennt 
in Italia, doue il Rf Latino fon efèrttto gli andò incon 
tro,Zx bauendo l'uno & l'altro le fu e fihiere in batta* 
glia^auàti che fi venifjè al tóflitto,parue al Rè Latino 
di voler* fono fiere Enea , ©• venuti tnfieme a parlarne * 
Ho, Latino bebbe tanta marauiglia vedendolo aJeoU 
tandolo , thè pofìe Parme da parte , lo riteuette per tó* 
f agno ne la fattoria ,&fe lo fife genero , dandoli La . 
uìnia fita fgliuola per mogie i Enea volendo mofirare 
gratitudine di tanto beneficio ■ ordinò tbetofi li Trota • 
ni, tome gli Aborigini , fujfiro dal nome del Suotero, 
chiamati tutti Latini i fotte quefle tcfe unitamente hebn 
bero guerra ton Turno Re de Rutuli, altjuale Latino 
hauea montato de la promejjà fattogli , auanti l’armo 
d*Enea , di dargli Lauinia per moglie ; ne laqual’guer* 
ra morirono t dui Re Turno & Latino ♦ Laonde Enea 
jùttedutonel regno del Suotero, nelMÌl.anno del fiuo 
reggimento mori, Ueltui luogo reflò A f tanto fio fi . . 
gliuolo, fanale. XXX.anni dopò l’edtfitatione di La 
uinio , edtfitò Alba ; douedopò lunga fattefiione di ma 
no in mano regnò P rota, fauale bebbe due figliuoli l’u 
no tbiamato N umitore, l'altro Amulio-, & attenga thè 
Humitore fujjè di piu età, nondimeno gli fuingiufla 
mente ottupato,® tolto il Regno da Amulio per 
affi turarli in tutto dal fofpetto de la fatte filone di N», 
nitore , fate R bea , figliuola di <juello,faterdoteJfit di 
vefia, ò vogliamo dire Monata, ma tutto ftiuano, pe 
rò thè R bea in poto tempo fi trouograuida , non fapen 
dofi però tert amente di ehi, & partorì due figliuoli , ù 
fiali volendo Amulio far morire , momandò thè fu fi 
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fero portati à pittare nel Teuere ,ma Infortuni, pre» 
uedendodaqueflopario,il bel principio de la gran Cit 
■tà di R onta., non pur dtfrfe, ifanciullt dal pericolarle 
l’acqua , ma ojferfe loro una Lupa , da lacuale furono 
■lattati come fi figliuoli fiati le. fujfiro , il che veden- 
do vo’ Pallore chiamato fauftulo , leuo i } Bambini da 
Lt Lupa ; gli fece nutrire da Acca fua moglie, 
l’uno de quali hebbe nome Remo, l’altro Romo , ò Ro« 
molo t i quali alleanti cr ere fciuti fra Pajlori , per le 
continue fatiche diuennero & gagliardi*? arditi ; intan 
to che piu uolte differo que paefi, ritogliendo per forza 
le pecore a Predoni , co quali hi f ognando fpejfe volte e fi 
fere a le mani i auenne che fu fatto Remo prigione , & 
■menato al Re Amulio grufandolo fai fornente , che et 
rubaùa le pecore di Numitore, Il Re comandò, che 
Remo fu (fè dato in mano di Numitore , che comeoffe 
fi lo cajhgaffi* Veduto N uniitore il giouane dicoji 
nobile afpetto, fi finti tutto commouere, la onde entrò in 
pen fiero degli efpofii ~Nepoti , fi per la fomtgiianza 
cht’l giouane gli pareua che hauijfè diRhea Jùafiglù 
uo’a 7 fi anchora per l’età confhceuole al tempo , che 
Amu iogli fècegìttcre nel Piume i Et Jlandojì in colai 
^enfiamento fopragiunfi ivi E aufiulo infume con Romo 
lo t dal quale ìntefo l’origine de i giouani,*? ritroua* 
togli effire fuoi nipoti, cauato Remo di pregione , *3 
uniti tnjteme ,vccifero Arnulio, rimettendo nel Regno 
( come giuflamente fi venìua) N umifere loro Auolo, 
fittoti ruiregtmento ne l’anno, CCCC* XXXII. 
atti, X X *d' Aprile, i due Fratelli (prejfo al Teuere) 
dotte furono enofili, edificarono ma Città ì foprail che 
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nacque fra di loro gran difcordia , volendo àaftuno la 
gloria dt darle il nome , finalmente dopo lunga contejà 
Romolo , vendendo Remo , refiò fuperiorejZJ voljè , 
che quejla Città dal fuo nome [uffa chiamata Roma » 


Df la fermaci circuito dì Roma fatto da 
■ Romolo* Cap.it* 


r 


OMOLO edificò E orna di figura 
r • quadrata ',del cui circuito come che fra 
fi gli scrittori Jt& gran varianti t Però la 
; vefa opinione è t che Romolo (fortificato 
primamente il Monte Palatino , dove egli fu nutritoyo 
mincio il folco de le mura di quejla fu a Città nel foro 
Boario f prej]o àia chiejà detta hoggiSchuola Greca, 
indi per filo fi diflendeua fin* a l’ultima parte di Cen 
chioiOue ripigliando lungo tl Setufónio, per la via dtit 
ta , laf dando da. man* defira il Coli fio } nuoltaua die* 
troà Santa Maria nuoua , finalmente , cingendo il Cam 
ptdoglio , ritornaua a Scuola G recala doue fu comin- 
ciato ; Zj coft vi fi chiudeuano i due Monti Palatino Zj 
Campidoglio, come meglio fi può vedere nel a figura che 
fègue: doue chiaramente fi dtmofirail primo fito di 

Roma i laf dando da parte tutte le confufe opinioni de 
gli [crittcri, 
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'■ li \ 1 *tì 


O N tre Porte la feto Romolo la fu a Ro« 
ma, ò al piu co» <juattro(eome vogliono al 
tuni fcrittori) Il nome de le tre fu, Cur» 
mentale , Romana , cr P anianafLa Car 
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■mentale era pojla nele raditi del Campidoglio, verfila 
via publica di San Nicolo in Carcere, & fu detta Cara 
mentale da Carmenta Madre di Euandro y laquale quiui 
hebbe lajùa habitat ione ; Q_ ue (la fu poi chiamata por 
■ta scelerata , perciò che indi vj tirano, i fabii , quando 

• (ne la guerra mojjà da Veienti a Romani prejjò al fu 
me Cremerà foggi detto l*Arrone, ilquale nafte dal lago 
di vico , er correndo vteino a la felua di Battano, entra 
poiftel Tenere) furono tutti tagliati a pezzi % effetto 
' (he vno ; per la cui vttifonenonpurela porta ne fu thia 
mata s telerat ai ma era tenuto per ifteleran^^ZT cofà 
abhomineuole d T ufcirne , gr piu, (he nel tempio di Giano 
( ilquale erafuora di quejla Porta) doue fu (Qn figliato, 
C T deliberatoci rimettere la tura di detta guerra in 
quella famiglia de Fabii , mai non vi fi f te poi piu fé* 
nato,ò vogliamo dire configliopublUo* • 

La Porta Pandanaf tubiamola eofi da P effetto , pe 
■ rò (he eUacontinuamente flaua aperta , & era polla nel 
velabro 5 il quale luogo era , doue hoggi è la Chtefà di 

• San Giorgio, Fu altre volte quejla Porta chiamata Sa 
turni a , perche ella era vitina al Tempio di Saturno » 

Segue la Romana cognominata (ofi da i Sabini pò* 
tijfimamenteiperòcheperejjà era loro piu vicino l r en « 
trare in Roma ; ella fiaua dietro a Santa Maria nuoua } 
in quel contorno, che rifponde al Colijèo. - *• 

Q_uegli % cbev’ aggiungono la quarta Porta, uogliono, 
(he fojfe à pie del Monte Viminale & duella fi thia » 
tnafje Gianuale,da vn'atcidene , ilquale fu , thè nella , 
guerra mojjà da Sabini per Pingiurta ricevuta ne le Dó 
ve tolte loro t i Romani chiudendo queJldPorta , per dia 
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finderfi da efiì,che co n grande sforzo venivano per, ett* 
trami , non Irebbero fi tofio chiufa,cheper fi JleJJa s’a* 
: ,ferfi,& sforando fi di.mmola fi (onda, & la ter fé 
•volta di chiuderla , fimpre lor * malgrado s 1 apriva , per 
il che furono sformati di madami vnafihiera d'kuomini 
ramati à difènderla , i quali fentendo che da l* altra ban 
'da i nemici erano vittoriofi, s’impaurirono , © sbk* 
gottlti fi mifiro in fuga , i Sabini veggendo quejla Poi;» 
ta non pur abbandonata , ma aperta, mofiifi per entrar - 
ui, dicefi, che dal Tempio. di Giano vjci vn’ Capo d'ac 
qua grojfi sfimo, il qual e con impeluojò corfo permezffi 
di detta porta venendo, vna gran parte d'efii, quafi da 
voragine, inghiottiti , virefiorono morti , © annegai fi 
'La onde da quelhorafu da Romani ordinato, che tuffi . 
i Tempii di Gì ano, eh' erano in Roma, nel tempo de, {a 
Rarefi chiudejfiro, nel tempo di guerra s’ apri fiero*- 
”, ■ Onde Vergilio difiè.Ckiuderanfi le porte dtlaguer 
fa, & quel che fegua Ma perche ne la figura dt [opra, 
noi habbiamo dimoflrato , che Roma nel tempo di Re» 
molo era quadra , ne fi difiendeuafirfal Monte V mina 
leniremo, che Roma in quel tempo non hauea piu che (e 
tr,e porte definite da noi di [opra ; lequali erano 'a ba = 
fianca in quel h orafi la Città, cofi piccola . Confirmaji 
quefift nojlra opinione da M» Marrone , ilquale dice, 
che la Porta già N auale,eravna de leporte del Monte 
Palatino , © le danno il nome dÌ Gianuale,per ch’in efx 
fi v*era Immagine di Giano * \ 
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Viti vario tir mto di Roma nel tempo deRe.tr 
de Confo li. Cap.iiiu 

-r Mr> .VX VMV > • VVk 

SPA rt ‘ r >*• >A t 1 *.*• *** T . ’T J >•! 

t.' •)■• • E N T R E Romolo edificano quefla 
* J *'- m mtoua Citta, trprouedeua le colè necefjà 
*> itV ' eie , & per honore de gli Dei , or per la 
■ . commodità de gl i buomini , i Cittadini ina 

tanto quejli/y que' luoghi pigliavano, edificandoti, ac a 
cioche la Città con piu larghi fortificamenti ogni di piu 
t } aumenta jjèil’accref cenano certopiu perifpera de 
la gente } (be v'bauea da venire , che per quegli buomini 
che all’hora l’habitauano i il che in breue auuenne * Pfr 
ro che rappacefieatofi , j Sabini co Romani t & di due 
Citta: fattone vna,però che tutti i Sabini vennero adha 
bitare in Roma , s* decrebbe la moltitudine de gpbabita 
ti , di poi per la rouina d* Alba fu duplicato il numero 
de Cittadini , per il che vi fu aggiunto il Monte Celio f 
& comincio (fi adhabitare vna parte de l'Efquilie.Oni 
de fivfà coniettura, che aumentata tanto la gente , non 
(blamente i Romani, habitajfiro fuorade la Città , per 
li Monti & per le V alle i ma anchora per li luoghi vis 
tini al F oro. Oltre di quejlo , prejò Molitorio Città del 
Latio,nel tempo del Re Anco , ZT condotto tutto quel 
popolo in Roma , s’allargò il circuito de le mura , conce 
dendo à quella nuoua gente il Monte Allentino, ilqua - 
’le non perciò fu compre fo, ne recemto dentro à le mura 
tome parte de la Città. Onde nafte vn’ dubbio che fina 
do quetto monte Auentino vno de i fitte, tr in parte de 
la Città non ripofia, ne dishabitat ai gli altri fiifujjèro 
dentro t & quejlo ne da' Seruio Tullio ite da Siila , in 
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(fa fu authorita d’actrefcere il (inulto di B orna , f»/* 
fe mai , ne amme f Jò, ne receuuto. A l (he fi rifponde, 
(fa e ’ffindo Remo male auenturato in potare gli augtt 
* rii in queflo M onte , fi (he vinto da Romolo perde 
. la vita, & l’imperio} per queflo, (onte Monte di trim 
> fio augurio fìt fempre lanciato fuora di <juel termine 
de la Città , (fagli antichi chiamavano Pomerio , fin 
al tempo di Claudio Imperatore « Ampliojfi oltre di 
! queflo la C ittàper la venuta di molti Latini i i quali dal 
medejìmo Re Anco furono ritenuti in Roma . 
Pensò il Re T ar quinto Prif co di cingere quefìaCittà 
•di Mura,& h avendo già tutte le cofe in ordine e mori » 
Laonde fu pre fa que filatura daSeruio Tullio fino fkc 

* ceffo ref Hquale allargò tanto il circuito de le mura i (he 
< tiro dentro a la Città parte de i due Monti V iminale et 
■ Quirinale, furono fin’ a quefilo tempo lepredette mun 

ra di materia vile , poi Tarquinio fuperbole rifece di 
pietre grojfe , quadre, & magnifiche , zrfin’da quella 
.bora le Porteflafciate ne laprima fu a Città da Remo a 
lo)cominciorono ncmpureàperdereil nome, mal*ufiò,et 
ti fito: anchoraxhe laCarmentale ritenejfeil fio per 
: lungo tempo, Nf( per quanto durò l’Imperio de Rè) fu 
piu aumentata Roma di circuito , è ben vero, che tutti i, 
fioi contomi erano ha:ttati } & pieni di cafe* Onde vo 
tendo gl* Antichi difendere le Mura fin’ à Ponte molle» 

• però che fin à quel tempo no erano andate piu oltre, che 
à Porta Salara ; non fu da gli Arufpici conlèntito,di 

■'.tendo (he bifiògnaua spatio vicino alla Città, doue fi 
'fot effe fare la rifègna de foldati , tj raffinare le tomi • 
il/f, doe il (onfiglio nel quale fi creauano i magijlrati t 
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le guai cofe non era lecito di forfè dentro ale Mura } & *j 
p erquefio ji foceuanoin Campo Market , che in quel te 
po era fuor dt Roma » Per le cofe predette Ji r accoglie , 
(be nel tempo de Rè, Roma era minore di circuitole • 
non è fiata per adietro f come fi dirà, i ^ ,i 


ititi 


Del vario circuito di Roma nel tempo de gli lm » 

feradori* Cap, v* 


«ri 
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O P O l’Imperio de R e t Roma acerei d 
bexofi di numero di Citta Jwi,come di ài 
tutto j ne perht h'o trouatocbt fi a flato ca* 
v- ■), gionedel feto atcref cimento, firt al tempo 

di Silla* , Perche penfi amo, ch’ella non fujfemai ne da 
vnfòlo , ne in vn medefimo tempo allargata di tutto il. 
circuito dèle muratma quell aparte fidamente /he fecom 
do il bifogno p arena necejjàrio* Pera che vedendofi ,i 
Monti vtcinifal’horapiualti , che gl’ altri edifica de la 
Città (per ajfiuurarfi dachiunq 5 glthauejfi voluto of a 
fendere fili cingeuano, er fortifecauano di mura t coma 
fece H Re Anco del M onte^Celio & V Auentino, Ma 
perquelb/he da diuerjtperdiuerfe ragioni Ji può racor 
re , auanti che Claudio regnajf e , furono accresciute le 
Mura di. Roma da la Portali San Sebajliano t fin’ à 
Porta Salata, nel reggimento fejfo Claudio poi ( mela 
fio il Monte Auentino dentro* la Città) furono diftem 
fie quejle tnurafin’al Tacer e^traf portando la Porta- 
T rigemina } hoggt di San Pauolo p la dotte è bora* Et 
aofi fila quel t che dicono gliSarttton/he quefie mura m 
quel tempio gicaHano*XLll, miglia^ * C C t pajfija 
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qtial mi far a come à quella iPhoggi non varii d'un’mezfp 
miglio, niente di meno Jì conforma anchora bemfjimo, 
fi. guarderemo che l'Anfiteatro di Statilio T auro, pofio 
àoue è Santa Croce in G erufalem, ilqualegia tra den . • 
troala Città, hoggi glipaffano [oprale Mura,& in 
oltre per molti vefiigii fi vede, eh' elle andauano piu lon • 
tane (j pi glia a ano piu paefe, che bora nò fanno» Quel 
li, che dicono,che quefia mifnra non fi conforma co quel 
la di Wopifco, il qual vuole, che quefie mura gir afferò 
Limiglia, errano primamente nel tempo , però che da 
Vefpafiano,nel cui tempo elle girauano.XHU tàglia, 
&,CC.p affi, fin'al tempo d* Aureliano, che [criue Vo m 
pifeo, ci càrfaro » GIC* Anni, & none gran fatto, che 
nel tempo di quello fujférò del circuito di. XII I»' mik 
glia, nel tempo di quefi' altro di Cinquanta. Ft poi s'irt 
gamano nell’intelligentiade le parole. Però che altro è , 

, di. dire quella parte de la Cinèfilamente, ch*è cinta di 
Mura, come vuollHinio, altro, come dice V opif rojtuU 
io Vhabitato intorno è effa^na pofio che le parolet'in* 
tendino , veniamoci fatto.Che altro fi può dire il difien 
dere O* allargare la Ci ttà, fi non impire quefi o& <quel 
lo luogo di cafii Ft ciò nan fa fa da Principi , ma da 
gli.huomm privati *-S. enfi amo adunque, che A ur eli a no 
àccrefceffe la Città, da le Mitra d'hoggi per la via Pia* 
lfanea,cio'e 'data porta del Popolo fin' ài luogo detto prù 
ma Sorta , (be tte di-fp annotto miglia 1 } & altre tan* 
to fuor a dì Porta Latina^ laqudtèièuty farandola v giu» 
flit, pojla àfronte àquèUa'dél Popolo , & cojl lo spatio 
accresciuto da quefie duehande firàdilungbezfé.xvu 
miglia . Quefia lughezfa tàfiirata poi iti gm } faraf.«t= 
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ries/uol Vóftfco ) vù'a Monditadi.U miglia * N e fi 
debba nejfano marauiglìare di tanto cìrcuito.Perdòcbe^ 
Suetonio dice, (he N erone Imperatore, hauea difègna W 
to } di condurre quefte mura fin' ad Ofia.Furono,come è 
detto, da Aureliano allargate,®: fatte ptu gagliarde , ne 
però ft può fapere,quanto circuito prendere, Zr'jin’à 
qual termine le conducete. Ma perdo A'elie in alcuni 
luoghi furono da Bàrbari piU volte manate gittate 
per terra , ifucceffmpoi reputandole jigLudno mu 
nore circuito, or per rifarle con minore faefa , le tirata 
nofopra i fondamenti antichi. Che quefle mura fieno 
fate piu uolte & rifatte & ref aurate , rj vna gran pur 
te majfmamente da Arcadiofó Honorio Imperatori^ 
ce lo moHrano le parole scritte nel frontupicio de l * 

Porta di Ripa ,cbefano quef e* 

IMPf>« CAESS. DD.NNv INVICTISSIMIS 
PRINCIPIBVS ARCADIO ET HONO 
RIO VlCTORlBVS AC TRIVMFAs 
* TORIBVS SEMPER AVGG. 

OB INSTA VR ATOS VRBI AETERNAE 
MVROS PORTAS AC TVRRES EGE 
: STIS ♦ INMENSIS RVDERIBVS EX 
V ! SVGGESTIONEi V 4 CiET INLVSTRIS, 
MILITIS ET MAGISTRI VTRlVSO'i 
MILITIAE STILICHONIS AD PFRì 
PETVITATEM NOMIN1S EORVM 
; SIMVLACRA CONSTITVIT* 
CVRANTE .Fi, MACROBIO LONGI» 
NI ANO* V» C. PRAEFj VRBIS*-D*N, 
M» Q-* EORVM* il cuifenjo èqueflot 
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"i tl ■Senato, & il Popolo Romano homo fatto forre . 
qUeft fatue à memoria de gli Imper adori Artadio t zr , 
H tutorio Principi inuittijftmi,V ittoriof ,& trionfanti; 
fentpre filiti , tquah, per follecitudine di Sltìitone buo? 
no ibi ari fimo , cr illujlre ,M.affiro di Campo dela. 
finteria & de la Cavalieri affanno rifatte & refaurq* T 
te le mura, le Porte & le Torri à la Città, le quali era «, 
no ricoperte da i rottumi de le rovine. fU Macrobio 
buomo cbiarijfimo t Prefittode la Città di confentimeto 
degl’ Imperatori fu /opra àia Pabrìca. « 

Claudio Imperatorei Similmente accrebbe le mura 
di R orna, il thè no era conceduto ,fe non a quegli, che ha 
Ite ffero conquiflatop refe al Po., Rem. qual paefe egli 
tonpiftajfeè agevole 'a faperft 4 pe,r le iflorie,Cb?egli 
l'accrefcejfe è, chiari fimo, per le par ole, che ancbor ho 
fa fono nela tauola di Bronfydt San Giouanni Luterà 
no, che fonquefe . 

.VTiaVB EI FINES PROFERRE PRO 
MOVERE CVM EX REPVBLICA CEN 
3 SEBIT ESSE LICEAT* ITA VTI LI. 
CVIT TI.CLAVDIO CAESARI A VG. 
GERMANICO, le qu4i [igni frano, che à colui 
Jàralecito di difendere, & dtrimouere il termine de 
le Mura, quando fa con vtilitade la Republtta>coJì co 
ne fu lecito à Tiberio Claudio Imperatore A ugufo 
Germanico.'v edeft il medefimo,etpiu cbiarqment£,nel 
JàjfOfCb’è nel cantone de la Satanica di Santa Lucia 
canato nel medeftmo luogo fqn quejltfarole. iy.a 
XI. CEAVDIVS 

X ^*^45 4- Sii Gii *_P iH, 

AVG* 
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AVG. GERMANIO VS , r * T ; r 
PONT* MAX. TR1B. POT. .'« T 
VIIII» IM P. XVI* COS.1II. ,;,' I 
CENSOR P.P, 

AVCTIS POPVLI ROMANI U « a T 
• FINIBVS .POMERIVM. . 

AMPLIAFIT TERMINAFITCL. tequali 

traduce Jole mnofir a lingua, dicono , (he Tiberio C lau 
dio, figliuolo di Drufo Impera dorè Augufio , Germani* 
co, Pontefice majfimo, con lapoteftà de Tribuni ♦ IX. 
volteimperadore*XVl,volt e confile, e rtr. è volt eCen 
fiore, patre de la patria, hauendo accref nutoiconfinial 
Po*Rcm. allargò & terminò il pomerio , cioè le mura 
. de la Città, Ne hò potuto mai trouare , fin*# (he fermi 
ne fujfii dijlefò detto Pomerio, da ejfio Claudio, Che fi « 
Pomerio , Uuio trppppJene con quelle par ole lo dimo* 
Sira, Pomerio(dice eglifie quello (patio intorno à le rriu > 
Ta,ccfii dentro cerne di fuori,', tlquale fi Infatua nel' e* 
dificare la Città, libero, doue nò fi poteua,ne.cultiuare, 
ne piantare Arbori, ne edificar c a finn fit chiamato Po 
merio,quafi pofitmuro,® afuhorache(com x ègia detto) 
nÓ fujje perme (fio d*accrefcere le mura, [e non à coloro 
che accrefceuanoi confini al Po, Rotn* non dimeno ne - 
daqueflt manco fi poteuano , ne .allargare , ne notare 
fin^jonfientìmento de gli Auguri, come fi dimofir a 
per l'ijcrtttione chefiegue * 

COLLEGlVM. 

«: .AVGVRVM avctore 

IMP* CASSARE DIVI 
ADRIANI PRACTHICI F. 
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DIVI NERVAE NEPOTE. .T’VA' 
TRAIANO HADRIANO HOT 

AVO. PONT. MAX* TRiB» r 

POT. V* COS. III. PROCOiY ^ J 

TERMINOS POMERII 
REiTITVENDOS C VRÀ VlT.Il che vuol 
dire , che il Collègio de gli Augurila prefo cura di rem 
flaurare i termini del Pomerio ,per órdine di T raia* 
no Hadriano imperatore figliuolo de l’Imperatore Tra 
iano P articolar nipote di N erua Imperadore, & Pont . 
Max., con l’autorità tribunilia . V evolte Confitte ; tre 
volte Proconfùle 4 Et per tornare al cominaato,dico che 
jònocofi varie l’ opinioni, intorno al circuito dt quefìa 
Città, concio Jta che nejfunopùò dar chiarez^ ,ne do 
ue ella hauejjt principio, ne doue babbi hauuto finimenà 
to certo , Grande fen fii dubio era ellojntanto che molt i 
affermano ch’olir’ al’habbitato di dentro à le mura, ella 
fi- j | ■■ 

tra 
o'i 

Df le porte generalmente* Cap. vii » 

<; rj'iVj Iffii ' ■ ' ' J ' * \ ** '* • \ ' * 

. ' I come il circuito , cofi le porte anchorai 

di Roma, hanno hauuto vario pojà mento, 
i ‘ de le quali molte ite l’accrefcere le mura , 

refiate in mczfè della Città ; hanno perda 
to & Pufi & il nome, alcune trappoliate, s’hanno ritea 
nulo ilprtmo-, altre aggiunte, fe l’hanno acquifiato di nuo 
uo. Ma l’opinione de buoni scrittori è, che Roma hauef 
fe,XXUUi porte. lequati tiibiudeuano fette monti 1 9 

** éT 


mendeua dada banda del mar e, fin’ ad Ojtta,da i ai 
fin’ ad Otricoli ♦ 


Ni« * 


w 




'Ili 


A+, » t> 

i • «. € -iV • 


PRIMO in 

fi diuideuanoin » XII fi* Rioni, SriM.CCLXV.Tri 
uri. Che le porte fieno» XXIIII. fi * diradi fitto , che 
quefia Città gir affi .XIII. migli a Cr.C C.paffi ,l'hab 
biamo dimofìrato ne l'altro capitolo , ch'ella fi a pofla fi 
fra fitte Monti, fi fa chiaro per l'ejfempio di molti 
fcrittori & maffimamènte per M* V arrone, ilquale la 
chiama Roma de li fette Non ti , ch'ella fi dmdeffe in 
XIII !♦ Rioni è certiffmo,per le parole che figuono ì le 
quali fi leggano in Campi Doglio in vna pietra antica* 
IMP. CAESARI. DIVI 

TRAIANI PAR-THICI FIL* : ‘Vi 

DIVI NERVAE NEPOTE* 


TRAIANO HADRIANO ;; 

A VG. PONTIF* -MAXIMO » & 

TRIBVNIC* potest.xx, 
n> imp. ii.cos* iii p.p, 

(r MAGISTRÌ VIOORVM VRBI? 1 ) V 

REGIONVM XIIII* Dotte fi dimostra ch*i 
Mae fì ri de le contrade de la Città di X 1 1 1 1. Rióni, 
hanno fitto quefia memoria à Traiano Adriano I mpe. 
r adore figliuolo di Traiano Imperadore , cr nipote di 
ììerua Imperadore , ilquale fu Pont. max.& con l’au 
toritàTrihunitia'XX,volte Imperadore, ii.Cónfulef 
tre. volte padre de la patria. Et per mcfirare,quel che d 
c<m% che quefia C ittàbaue* XXI1IU porte, btfigna 
ii fióre metione di tutti i nómi de leporte } trouateprejfi 
a varii autori, che fin quefit » 
lamentale jetta anchora , fi eierata, 

R.0tnana‘' ■ '.Ptxndana 
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Collaima v- 
Collina detta fìmilmente 
Quirinale & agonale 
Viminale detta antbora 
jigulenfa 

Q_uerquetulana .. 
E jqutlina 
Iberna 

Celmontana 
Gabiufa 
V trentina 
Capena 

Trigemina 

hi aliale 
Aureli a 
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Tonfinole 
Triumfule 
nomamela 
M aziona 
Ratumena 
Siginole 
Xibuana 
Raudufaila 
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Lauernale 

Salutare 

Piatulare 'C 

Catulam 

AIA51T ri 

I 

/c>V'/V 
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C Ì A ' 

Uugiona 
Stenoraria 

De la Somma ielle dette forte , levandone primamente 
fette , (he fi^al tempo de V efpafiamQcome vuol Plinio) 
piane orono, fra le quali quattro fono da la Città t he de* 
J kg»? prima Remolo,® due del . Palazzo , & la Stereo 
r ano, ch'er a pojl a nel Chuo di Capidoglio, & la Porta 
trionfile, ch'era fuori de le mura,*? levando gl * altri «a 
mia quelle (he n’hanno piu d'uno ^onte la Camentalf, 
Codina , Ct. Viminale , faranno la fomma giufla di* 
*XIIII. ben vorrei (he quelli (he dicono (Vede era » 
no. XXXVIUdejJèro loro i nomi , perciò (he la ragia* 
ne (h'ejfi allegano^ d’hauergh trovati ne libri antichi è, 
debole, e ff endo agevole à librari ferrare nello f lampare 
de numerile farebbe diffidi (ofa, oltre le* XXXVII 
di trovarne % anchor a altre XII fé (i novereremo , la Vi 
gentana t Tiburtim % P renej[ina t Valeriana , Ardenti» 
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na, Flammea , Salaria, Numentana f Appia, Ofhenfi t 
Portuenft^ & altre, trottate da quelli moni scrittori . 
Mj queJ}i(come fi legge apprejjo a buoni Autori) fono 
vocaboli , & nomi de le vie , non de le forte , }*itig'ari* 
nano Jimilmente coloro che volendole tirare al nome 
d'hoggi , à la Pinciana dicono Collarina, a la Collina , 
Salar a, a quella di San Pangratio Aureliana ala 
Trigemina Ofìienfi,peroche s* abbuffino nel nome de le 
vie', Certa cofà, è chela R orna nula & U Mattone, era* 
no le due Porte del Palazjbfcome diceV arronefl’ una 
detta da Roma , per laquale fi giua al N auale noe a 
Ripa, Poltra dal muffto de gl* armenti iquali vjciuano 
per ejjà a paf colare in vn Cajletlo antico ,detto Buccina 
to.De le quattro Porte eh* erano nella Città difegnata 
da Romolo, ne h abbiamo parlato di (òpra. 

D eie quindeciche refiano (mettendoci latriomfk • 
to') ch’era fuori de le mura , con ordine chiarì (fimo ne 
trattar ento. Dr quelle che non fi ne si luogo babbi amo 
fenjàto ejfir fatica vana diparlarne . 


* - ' S S E N D O le Valli rj gPaitrì luòghi 
; ; 4 * baffi di R onta, aguagltot' talmete a moti $ 

per li edijìcii, che vi fino flati fnttit eh’ ap 
pena vi fi scorge interuallo.tìon farà fuo 
ra dipropofito, di diuider quefli Monti, talméte che fi 
peci facile quel che ne trattaremo . Et primamente co* 
minciaremo coni* Auentino , tlqualehail fùo principio 

ne la pianura il Tejlaccio, & figuri andò da man finì* 

• • • 
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Del Sito di Roma* C ap, vii. 
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fira a Scuola Greta, per la V alle di Cerchio ,fi difende 
per le Terme Antcniane finijce a la Porta di San Se 
bafiiano,® la detta V allediuìde quefio Monterai Ce* 
lio & dal Celiolo, che è vn MonticeÙofptcato , vicino a 
Torta latto a, 

il Monte Celio , fi diuide da Celioìo , per gli Horti 
di San Sifio o comincia da la C hiejà di San Gregorio, 
dotte lafcta il Monte Palatino à man fintfira , Cr prejjò 
al Coli fio, rivoltando dal luogo detto Santi Quattro, 
per San Giovanni Luterano, va fin' à Santa Croce in 
H ieru[alem\ 

Il M onte E ufuilino, comincia vicino a T otre de Co 
ti, ©■ [esultando perla Valle filato al Coltfeo, lacera 
à man dritta il Celio, poi per la medeftma V alle da San 
Pietro Marcellino,fe dijlendejin a Porta maggiore » 

Da l'altra banda ripigltado fitto San Pietro in Vin 
cola per fiburra, lungo la Jìradadi Santa Evfimia,fit 
to,la chic fa di Santa M aria Maggiorefiguitàdo k Ter 
mine ,va fin a la porta di San Lorenfò. Ef la pianura 
che, e a man JtniJlrafra quejla Porta & l'altra, che ji 
chtamaua Q_ uerquetulana,laquale bora è ferrata è di* 
mejfiji diceva Campo Ef quiiino* 

Il Monte Viminale, cominci a per la medejìma valle 
fitto San Pietro in Vincala , ©• Jimilmente rivoltando 
prejfi a Suburra , per la firada di Santa Potentiana fi 
ne va a Termine, poi fi dijlendejin à la Porta Q_ ver* 
quetulana già detta, laquale, è Termine fra quefii due 
Monti ; Dd l'altra banda ripigliaperla via fitto à San * 
ta Agata, (olendo da San Vitale a l'altra parte di Ter 
mn(,finifce a la porta di Santa Agnejà ,& la pianura 
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ch’è, fra quefla Porta ex la Q_ uerquetulana & le Ter 
me, fi domandaua Campo Viminale» 

Il Monte Q_uirwale (hoggi detto Monte Cavallo) 
fi divide dal Viminale f per la via puffo al giardino 'di 
Santa Agata, per la quale figurando, lafaa fimilmente 
T emine a man dritta, et fi difiende d la mèdefi ma Por 
ta di Santa Agntfa* Vìa ? altra parte ripigliando da 
la Torre de Militie, fitto il giardino di Santo Silue* 
firo , continuando per lo piano puffo al luogo de frati 
Cappuccini Seguitando le radtei del medefimo Monte, 
fitto la vigna del R euerendijfimo Cardinale diCarpi, 
lungo la medefima Valle ,finif ce à Porta Collina, det* 
ta Salare » 

Il Monte ch'èfra detta Porta Salare ,& la Pinci anu, 
molti affermano efifer fiimilmete parte del M onte Q_uu 
rinaie . 1/ Colle da l'altra banda dou’è la cbiefi della 
Trinità, fin’al Popolo, Era da gl’ antichi chiamato, il 
C olle de gl'horti,el quale già era fuor di R oma,come 
fi dirayDel Monte Palatino ,et del Campidoglio , no c'è 
parutoM douerfifire altra diuifione, perefière de fitto 
cofi fitto , che non hanno bifigno di paramento alcuno* 
Peropafieremo al Gianicolo & al Vaticano, 

Il Monte Gianicolo, comincia da la porta di Santo, 
Spirito, & fi difiende fm'à i an Pietro M ontorio, poi ri 
uoltando fuori de le mura , per la V alle de le Pomari, 
finifice ala porta Torrioni, 

il Monte Vaticano, ha il fio principio da la detta 
porta Torrioni , ex per dentro & fuori de le mura , ri* 
chiudendo la chtefa di San Pietro, il Palazzo del P a* 
fa, & per bel vedere , continuando lungo la vigna del 
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Va fa, fi difende fin'à Ponte tnoUex & tutta la pianu. 
ra eh’ e fra quefio monte , & il Tenere ,fi domandati* 
campo Vaticano» '* 

i , » t.i 1-vi. v ;**, ^ 
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Ve le porte ebe fonologi, * 

*’■ r.jj •*. Gap* viti* '***} 

jmSZ & *••;!. av- t . Vi'.*) 

ih. 4t & SjSJini W^- X\ >V4. l; : Vi : ffolAiMr VW> J 

v AVENDO già dimofiràto il vario 

< ” ' 6 tir coito di quefia Città, & venduto conto 

l5 ' de nomi de le porte antiche getter almen, 
te , rejìa che hora trattiamo di quelle porte 
che fino hoggi, & di loroorìginex Ef prima cominciare 
mo con la porta del Popolo , laquale già fi chiamati a 
F lumentana*Petò ch’ella era pojla vicino al Tiume^et 
fi può credere (come dicono molti) ch’ella non fujfi do , 
u'fjicra/he (e cofifojjè , campo Marzo farebbe firn* 
pre flato dentro à le Mura de la Citta ; quel che non è , 
accettato da nejfun dotto. Era dunque pofia già t su 
lariua del Tenere nella firada Giulia , à fronte à la 
porta Settignanai di che ne fa chiara fide il titolo che 
h abbiamo pofio di f òpra , trouato ne le pietra de la C hia* 
uica di Santa Lucia , dal qual fi può giudicare , che iui 
erano già le mura di Roma accrefciute da Claudio I m s 
pera dorè', Legge fi fimilmente in Liuio, che cref tendo il 
fiume y conmaggiore impeto, la feconda volta, chela 
prima, rouinò & menò via dui ponti & molti edificii, 
majfimamente vicino a la porta Vlumentana ♦ 

Segue vicin'ct quefiaja porta Pinciana, detta per in» 
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nanfe Collatina dal Capilo di Collatia, & pur hoggii 
contorni fuori di quefia porta ,Jì chiamano in Colla • 
zia ;fu ella trafportata ìnfieme con la Flumentana, 
tr pop doue elle fino bora ì nel tempo ch’il campo 
Mar fé fu me fio dentro di Roma & cinto di mura* 
Et fin da quel tempo fu cominciata a domandarfi Pineta 
na, perch'ella era prefio al pallazfé d'un gran Senatore 
chiamato Pincio, 

Porta Salava fu anticamente chiamata Collina, quia 
rinaie agonale , per la varietà de codi , ou'etta è 
pt fi a , fu detta Collina ♦ Quirinale, però che indi s'an a 
daua nel Colle quimale ) t\gonale i per che fuori di qui 
fila porta fi fitceuano i giochi agonali, quando per lo 
cref cimento del' acque, il Cerchio Flamminio era im% 
pedito i F ìi ella ultimamente domandata Salara da 
la via » 

• La porta hoggi da Santa Agnefi,era da gli antichi 
chiamata Viminale ,dal nome del móte( oh' ella e pofìa) 
quefia porta fin dal tempo de' Re, era nel mezzo de l’or 
gine di Tarquiniofdel quale à fio luogo parleremo)., 
ha porta eh' e, fra quefia, & quella de San Lorenfé, 
la qual è ,firrata , ©• nt l'età nofira già mai è fiata 
aperta , anchora che molti Moderni, la chi amino in» 
ter aggere , quafi in mezzo a l'argine t Noi pero non 
trouando prefio à nefiuno ferittore , antico , porta di 
eotal nome , crediamo ,mojfi da molte ragioni raccoU 
te da buoni authori,che quefia fi domandajfi porta 
Querquetulan* , tJ thè fofiè detta cofi ,però che 
prefio à lei, da la banda dentro , v'era vna felua di 
Querele , confegrata à le Niw/e Quqrquetulane* 


U LIBRO 

La Pprta di San Lorenfò, era già chiamata Et qui 
lina, dal fio Monte, vogliono molti ch’ella fi chtamajjè 
T iburt inaiti che ronfino fiati in modo alcuno, per tnfi 
. trite ragione , & maffimamente per non ejfirut memoria 
Ài cofi fitto nome diPorta» 

La Porta di San Gioitami , fu altre volte chiamata 
Celimontana,per ejfère fotta , ne l’efìrema parte del 
Monte Celio , la feto da bada gl’ altri nomi che fino fiati 
dati a quefia Porta } per no ejprne memoria prejjò a gli 
autori buoni. Seguepoco.lontano da la predetta Porta, 
in vn cantone de le mura, vn’ altra, laquale bora e fer x 
rata ,etper mezfó d’ejfi corre vn riuo d’acqua, chiama 
to, pur hoggi, riuo £ A ppio*Fù quefia Porta domanda * 
tagiaGabiofiiferochepereJJà s'andaua ,ùvna Città 
già detta Gabbia', beggi Gallicano» . . ..... 

La Porta Latina , abujiuamente prefi quefio nome, 
& lo ritiene, conciofia che la via fi chiamaua Latina, et 
non la Porta, però noi crediamo che quefia fi a quella, de 
la quale fa mentione Plutarco, che gl’ antichi chiamaua 
no Porta Ferentina , pero che per effa fi vjciua per an» 
dare 'a Ferentint, popoli d’Abhruzfò» 

La Porta di Santo Sebafliano,per altri tepi y fu detta- 
Capena, da Capena Città prefiò ad Alba, come vuole 
Solino, altri dice e fière fiata chiamata cofi, dal Te pio, et 
filua delle Camene (cioè mufi) che era fuori di quefia 
Porta»Onde ella fu anchora chiamata Camma'. No» è 
mancato di quelli^che l’hanno chiamata Fontinale , ma 
di quefia parleremo in altro luogo * 

La porta di San Pauolo, fu già chiamata Trigemu 
ita, però che perejfi yfeirnoi tre fratelli Qratiifiauen » 
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cto dà combattere co gli altri tre Curi atti» uejla por 

ta , era polì a già ne le radia del Monte Auentino,prejfo 
alla chiefà dettahoggi Scuola Greca, di poi riceuuto } ZT 
me fjo dentro a la Città il predetto Monte, fu traportos 
ta à fronte à Ripa, ne l'entrata de la pianura di Tea 
faccio; vltimamente, allargate le mura , da Claudio Im 
peradore fùpofìatadou'è'hoggu * 

Rejla che noi pacamo il Teueret vicino àia ritta 
del quale, fi troua la" porta di Ripa, già da gli antichi 
detta N auale,per ch'ella era prcjjò al Nauale , ciò è à 
RipalQ_uefia porta(molti fidamente, dandole il no* 
me de la via^Phanno chiamata Porluenfi,per eflèrins 
di la via d'andare al porto fitto da Claudio, non attira 
gendofi, ch'auanti ch'el porto vi fojfi, v'era la porta, 
& bifognauadi necejfitach’eUabaueJfe il nomefaua* 
leerafcome è detto, ì»auale)et come vuole Sefio P Ópeo, 
Laporta di San Pangratio; fù altre volte chiamata 
Aurelia,dal nome d' Aurelio huomo confiti are , o voglia 
mo dire da la via A urelia,ilche forfè ,e piu da credere ♦ 
La porta Settimiana, hoggi corrottamele detta Seta 
tìgnonafi la ter Sporta di Trafleuere,et l'ultima à l'or 
dine che noi hautamoprefis, ZTf'u da gl' antichi chiama 
ta nominale , per ejfir'rUa già confegrata à le 
Nimfè de le fonti, Poi vltimamente re * . i, 

fiaurata da Settimio lmveradore .-.r.-.u 


vr« 

•n?* a 


prefe il nome de Settimiana f 
& lo ritiene aucbora . 


IM V 


Il fine del primo libre. 
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r' • . AVENDO »f I primo litro, deferii* 
y,t 6 : focr dimoflrato il flto,& il vario tiretti 

lodi Roma', ex tintala già di muri & di 
• " - forte , refla thè feguitando demoflriamo 

gli edifitii, thè fono flati fitti luogo per luogo , in thè 
tempo , ex da chi-, Et primamente ti tornimi eremo dal 
Campidoglio*Ilquale in varii tempi , ha tonflguiti va* 
rii nomi . Conciofta thè dal principio, egli fù detto Sa 
turno j dal Re Saturno , ilquale habitòin queflo mon- 
teiFùpoi chiamato T arpeo } dal nome di T arpea^Sater 
dotejjà de la Dea Veffa ♦ laquale , tirata da l'auaritia 
f alcune maniglie d*oro t per tradimento, diede lafortex 
di qutflo monte d Sabini, Da quali eBa,rachiuJà tra 
Studi è targhe , fu puoi mortaiE'flato ultimamente thia 
matti Campidoglio , dal capo, ò vogliamo dire tefla t 
d’un humo } laquale fu trouata quiui/auandofi i fonda 
menti del tempio di G ioue. Era qutflo monte già fin * 
todi mura, ieri fondamenti furono pofìi dal Re T or 
quinio Prifco . Et l'harebbe tirati a flne gomene la bat 
taglia contro Sabini hauea per voto promeJJb 7 ma la mor 
te lo fipragiunjè , onde poi Tar quinio fuperbo , de la 
preda ch'egli htbbe de la prefa di Pometia f Citta in La* 
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fio , le fice cr inalare & finirei ne le potè tonfi gra- 
te-, per ch’egli fu scacciato del Regno. Configgile poi* 
M. G ratto Puluillio: Erano le predette mura di pietre 
quadre, come chiaramente fi conofce,per gli auanjamc 
ti de le rouine,che vi fi vegono , & per le pietre, che à di 
nofiri fi fin cauaie,de. fiùot fondamenti, le quali fino di " 
tanta grandez ch’egli non è, gran finttofcome fi fieri 
ue) che gl* antichi di quel tempo, fi mar ammuffito, de 
lasmifiurata groffizjti de le mura del Campidoglio » 

L e porte onde vi fi entraua, erano di bronzò , le tegole : 
de tetti, erano di rame indorato , de lequàli fi èe vede 
anchora alcune, [oprai tetti de la chiefi Cattedrale di ] 
San Pietro , fitteuiportareda, Papa Honorio, 

• * • W'*'* 
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Haueua intorno liquefile mura molte torri , parte de 
lequalrfurono percoffi dal folgore, fu bruciato ileam 
pidogllo ne le guerre iiMarto fitto il confidato, di Srfc 
pione & Norbanfireftaurdlo'.Silla: & lo confegrò.Q_:+ 
Catulo;il cui nome fi confi ruo fidai tempo di Vitelliq 
Imperatóre ,il che pur bora fi legge ne le Saline publi 
ebe con quefile parole» .v mm# 0 

IL * Vi »*i 

( Q_. LVTATIVM. Ct* F. Q_ 

LVM COSS. SVBSTRVCflÒNEMl 
ET TABVLARIVM DE SVO FA, 
, CIENDVM, .CVRA VISSE» , 

Che vuol dire, che Quinto Lutaiio figliuolo di 
to ZT Q_. Catullo confili , prefi, no cura di fibre il luot 
go doue fi (onfemdjfiero le fritture pudiche, ih loro 
fpefi .Brujcio il : . Campidoglio , la fi confa volt*% 
ne lu guerra elei predetto VjtteUio t Imperatone 
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fut rifhreVefpafiano.La terfi.volta Braccio ne la mor 
te del predetto Vefpaftano » Fu poi refiaurato da Domi 
tiano t ilquale non piamente inquefio t ma in tutti gli. edi 
fidi tbt egli fece rifare^ volfe che vi Ji ponejje il feto no 
tne , fin^» memoria alcuna de primi authorr,Vifufpef 
fi in rifarlo piu di Xll*mila talenti» 

v,. . Pel tempio deGioue Feretrio * C ap* »♦ 

-, N quella parte del Campidoglio,douehog 

y I gife la chiefa d? Araceli , era già pofio il 
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Jl empio dt Gioue F erario ■ ilqualefù il 
primo che fuffe mai eonfegrato in. Roma» 
Egli fìt edificato da Romolo ,pelvoto cb'efece tiela 
guerra de Ceninenfi ,diedegti il cognome doftretric^ 
per hauere egli ferito Acrone Capitano de nimiti(f èco? 
do la. preghiera del fico voto) le cui spoglie , & perferjt 
grata a Gioue ,er per tenere allegri èfuoi Cittadini, por 
tate in Campidoglio % ìeuandot rami ad vn* arboreti 
Quercia , ve le attacco in forma di Trofeo } & infieme 
col dono, ch'egli fece di dette spoglie , dtfegnò il circuì » 
io del T etiipio di Gioue, eognominandolo(com*è 'detto) 
feretrio» Altri dice perche da quefìo tempio gl h anticbi 
pigli auano il bajlone, doue giurauano ) cr la pietra in 
thè firiuanolaporca, nel firmare le conuentioni, é tre 
gueco nemici, (Jfere fiato chiamato Feretrio» Dieonè 
thè queflo tempio, per trajcuragine , laf ciato -scouértoj 
& d*lepioggie,& dal tempo, quafi venuto in rouina £ 
per annerimento di Pomponio attico, fu riparato da, 
C e far e, _ - , i •* 
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SECONDO 1 6 

• ■ DW Tempio di Gioue cufiode ,Z7 di V egioue,ie 
la (uria C alabratO' dela (afa di Romola*' ' 1 

Gap. in* 

v *'! W'* ♦v--' 1 A iv'JL 1 • ” 1 

E N V T O ala grandezza de l'impe* 
y v rio Domitiam lmper udore, edificò nel Ci 

V pi doglio il Tempio di Gioue C ufi od e, nel 

51 . ' • : (ut mezjp , volfe (he fuffe pofU t la fu a 

Jlatua, (ome fagra.ln quella parte dt tjuejìo monterò, 
ue bora fino le fatine pubhtbe & le prigioni (dettemi 'f « 

, gemente di Campidoglio) era la (uria Calabra;& non 

il Tempio dt Giano , (ome molti s'banno creduto*Q_ue 
Sia curia era vn luogo, doue da vno Sacerdote ordinato i 
quefio,ftn»ntt aitano & intimammo al popolo , le fifie 
tr le firie, dt tutta la fiumana', aedo fi fipefie, in che 
giorno fi dove fiero farei giochi, ir in quale t fa crifini} 
quiui non fi trattauano si non le co fi figre ©• appai, 
tenenti a la religione. Apprefiò d la predetta (uria, v'e, 
rata cafa di Romolo, burnite, & baffi, couertadigiun 
gbi,vergultt er paglia, vero tefitmonio,de la fimpheu, 
la il quel tempo* 

Nt* la piaz#, pur hoggi detta di Campidoglio, v 7 era il 
Tempio di V egtoue, chiamato coju P<?» oche ndn pure 
non giouaua ma tal bora noceua , & cofi come i Roma , 
nt, in quel tempo adorauàno Gioue, ■ per che lor giouaf , 
fe, cofi all'incontro, bonórauano , er facrificauano 'd'Vè 
gioue , per che è non nocefie ITmagine del qual Dio fi 
dipingeua con le flette in matto, come apparecbiate à l 
nuocere .Onde molti s'hanno fittamente creduto, cb'eU 
U fuffe l'imgine doppilo*, £ Vegmtfificrtfrm** 
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U Cafra & fer quello ftmfre gl 1 era fojlo apprejfo il 
ritratto di quefio animale* 


* 


Del Afilo. Cap* iiiU 


* 


w 

*ia\ 


E la meiefima piazzi del CampidpgUo , 
dotte bora fi vede il Cauallo d’Antonino, 
già v’era v» luogo } detto Afiloft quale fu 
fatto da Romolo (per dar cócorfo allafi*\ 
nuotiti Città f con autorità & franchigia à qualunche 
per fona vi fi ritrouaua , cefi feruo come Ubero, tanto ter 
raz%no,comeforeftiere, d'ejfere fimo (Cogiti delitto *■ 
fùleuata quefia franchigia da Ces. Aug. parendogli 
th’è non firuiffe ad altro, ch'à dare oceafione di mal far 
re* Molti vogliono, cbe quefio Àftlofuffe pofiofitto la 
ripa Tarpea, intorno à che diremo l’opinione noJlra,qua 
do fi ragionerà de la Bafilica ai Sempronio. -* ,< ^ 
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De li Cliui onde fi faliua nel Campidoglio* , 

■ . iC *?< v t 
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NCHORA cbe per altre vie ( che 
0 Cliui le cbiamaremo ) fi fihfife già nel 
Campidoglio (cofi come boggi fi file) 
non di meno la prima, piu magnifica, piu 
antica, & piu celebrata 1 era prejfo'a la cbiefi de la 
Confi lat ione*. Qjtefio Cliuo nel confolato di M .Emi 
Ho, fu da eenfiri laUricato.ìn effo e’ era la enfi di Mi. 
Ione, fornita d’arme , & è dubio s’ella foffe fi a prò* 
frkj òmo Cegli la teneffi à pedone* In quejlo chu<\ 
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v’ ertila porta Stercoraria detta cofi, Però thè pereffa 
fi gittaua tutta la mondezza d’un tempio di Vefia > po * 
fio nel CamptJoglio‘ y Appreffio a quefio Cimo , in quella 
parte dotte hoggi fi giujbtianoi condannati, era il tem 
pio di Giove tonante , ilquale fu edificato da Augufio , 
per il pericolo ch’egli papòtfudndo ne la guerra Cantai 
bnca, in un viaggio ch’egli faceva di notte \ fu la lettiga 
dovi egli era dentro , percojfa da una faetta, da la qua- 
le fu morto un feruo che u’era avanti ,fenfà far punto 
d'offe fa fi impedimento a la perfetta d'ejfo Augufio « Et 
perciò effóndo il predetto tempio , continouamerite ufi ■ 
tato da luifdicono^b'in fogno gl’apparue Gioue Capir 
tplwofamentandofi, fbe da Gioue tonante , gli erano 
tolti i fu oi ui filatori & dinoti; alquale Augufio rif j pofe, 
ch’egli haueua pofio qutui il tepio di Gioue tonante t per 
guardia tir come portinaro di Gioue, Capitolinoci per 
fargliene fide, fé ce porr e a l’intrar de la porta del tepio 
del Tonate, molti càpanelli.ln quefio tempio era la fi a 
tua d’effo Gioue di èronfavenuto da l’ifola di Deio ; 
auanti a la porta del tempio,, c'era laflatua di Cafiore 
ZT P alluce, fótte da Igia [cultore f e pietre de la pare « 
te del tempio , erano groffi roz^,& fienai politezza 
alcuna , conformi a la qualità del nome » 

L’altro cliuoera fiotto al palazzo hoggi del Senato ■ 
re, Zr cominciaua dal tempio de la concordia, eh’ era do 
ue hoggi ui fi uedono otto colonne alttfjime, onde per 
cento gradi, fi fi li ut a la fortezza del Campidoglio ,fi 
guiuaprejjò à quello un’altro Chuto , che cominciaua 
da l’Arco di Settimio. Et fi può credere , che è fuffie ho 1 
nor attjfi mo fi perch’egli focena tornf pendenza a l’ Ar. 


1 l i b r::o ■: 

co, fi anchora , per la faticata digrotte pietre , che po* 
fhi anni fononi fu, cauandomjì ,trouata. Il quarto eli 
uo era da l’altra banda del monterà la f cala d f Araceli, 
onde fi faleanebora boggi'/s doue pur d nojlri giorni , 
i 7 e trouatovna porta di fini ffimo marmo, . 

• * * t j * 
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D; la ripa Tarpea a del tempio di Saturno, 

Cap « vi, 

: , V E L L A parta del Campidoglio , a 

s!i .y q fronte àl’hofpitale di Santa Maria inpor 
tico,moltt dicono che Jicbiamaua, ripu tai 
pea , ma impropriamente ,però cbeLiuiO 
chiama quejla parte del monte, fa Jfo di C armentari tèz 
pio de laquale era pofo difcojlo,o il monte tuttofa tal * 
bora chiamato T arpeoQcome hauemo detto ,difòpra.) 
Va la medefima banda,era il tempio di Saturno , doue 
fu il primo Erario de Romani, & erapojlo doue non è 
anchora molti anni, v 7 era vna chiefotta, detta Santo Sai 
uatore in erario. ò vero infialerà, 

t \ ■ ,'ii ■ • ...» U 

> - \ t 

Vel tempio di Gioue ottimo Max,o Vo* • 

gliamo dire Capitolino* ' T< 

«t'tv'w Cap, vii* 

Oà <T5 éljf!' 1 " ; V ' ■ ' ' ' ' ' ‘ ^ 

E la banda di quejlo monte verfi la piar . • 
n montanara, vera già il tempio di Gio 

ue ottimo Mi tx,ò vero Capitolino , prò* 
mejfo per voto del Re Tarquinio Prifco, 
CT poi edificato da Tarquinio fuperbo,ne li cui fonda- 
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menti fpejèi XL: mila libre d r Ariento, & pervenuto 
quafi con la fibrica fin al tetto , no’l potè ne finire , ne 
configrare , ch'ei fu scacciato del regno fiófeff olio Ora 
tio confile tnfieme con Val.Poblicola/ome fi legge m 
quefia ijcrittione * 

M. HORAT1VS CONSVL EX LEGE 
TEMPLVM IOVIS OPTIMI 
MAXIMI DEDICAVIT ANNO. POST 
REGES EX ACTOS 

, A CONSVLIBVS POSTE A AD DI. 
CTATORES Q_VIA 
MAIVS IMPERI VM ERAt SOLEN. 
NE CLAVI 

F1GENDI TRASLATVM. EST» 

Il che lignifica che M.O ratio confile , a cui per legge 
s % apparteneva, dedico il tempio di Giove Ottimo M a 
ximofi'amofcguente ch*t Re furono f penti* Di poi fu 
tolta la cerimonia ©• vfo (olito, di conficare il chiodo a 
confili , & data d dittatori, per effere il Jùpremo Mas 
gifirato.Erapofto quefio tempio in parte alta, & non 
fienai ragione,conciojia ch'era ufinfìt d’edificare le chic 
fe di quelli Dei (ne la cui protettione era la Citta ) in 
luogo alto, & fi pr apofìo a gli altri , onde fcnfa altro 
impedimento fi poteffe vedere la maggior parte de le 
mura d’ejja Città*. 

Il circuito di quefio tempio, era d'otto Giugeri , & 
ciafcun Giugero fa cento vinti piedi , difiendeuafi per 
ogni lato*CC*piedi,Ne la facciata ch'era volta à mete 
£> giorno, v f era vn'ordine di tre colonne , o da le ban 
de vn’ordine filo* Dentro egli baueua tre cappelle di 
' . ' ' C il. 
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pari grandezza, l'ima ama» defira ^onfegrafa a M ù 
iter uà, l'altra a ftniHra , dedicata a Giunone , quella dt 
tnezfp d Gtoucjòpra ilquale v'era vn* Aquila-. Nefia 
'chi fi merauiglt fe TarqumioPrifco fiotti Jfimo ne fatti 
fi greti de la religione , ordinò che dentro a quejlo tempio 
•vi fujfero le tre deita predette, però che quefti fino qut* 
Dei Penati, Ò vogliamo dice d omerici , mercede quali 

• poffe donala ra 
Gioite j però che 
egli tiene il mezjb del cielo , da la finiflra melUuino, 
Giunone , per e (ferie attribuito l'aere tr la terra, da la 
delira Mmerua, per che ella pojjiede la piu alta parte 
del cielo. Da la cui banda gl* antichi confi ecatiano ogn\ 
anno il chiodo, ilquale, per la poca eogmtione de le Jcien 
tic , flettere, in quel tempo, jèruiua in luogo del nu% 
mero de gl'anni X conficcauanlo in quella banda di Mi 
nenia, per ejjere ella fipra ì numeri. Q^uefìo tempio di 
Gtoue fu da Romani cognominato Ottimo Maximo» 
Ottimo per gli benefaii ch'è ne riceueuano , Majftmo 
per le gran forty eh' egli haueua lo domandauano an% 
cima Gioue Capitolino, per la teli a trouota(come bau e 
tuo detto)nel cauare i faoi fondamenti ; Dentro a fjjò 
tempio v* erano ,oltreà,°li altri ornamenti , infinite Jla 
tue, tra quali ve n'era vna d'oro, di.X.piedi,pofiaui in 
Claudio imperadore,preffo à quefìa v'era la flatuade 
la vittoria. Eranui fit taz^é di smeraldo, le quali portò 
in Roma Pompeo nel fio triomfo.V'erano i libri Stbel 
Uni,i quali fi conferuauano in vn 1 luogo fègreto del tem 
pio , 27 ne teneua cura il magiflr ato di.X.huomini, detti 
Decemuirts Eranui le conuentioni de la tregua tra Ro» 

U- ’ J rt 


g'buomint rjfpirano , hanno il corpo, ? 
viene de l'antmo,Ponghano nel mtzfà 
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mani, & Cartagtnefo > ferine in tauole di bronci t le qua* 
li etano confiniate dagli Edili » Vedeuautft vna ve* 
foicciuola dilfinafiel colore del crerxefì -, di cotanta fo x 
jiez^t, ch'ai paragone d'ejfa, la vejle d' Aureliano Im. 
peradore pareva di colore di cenere , fu donata quella 
veQicciuolaàcjfi Aureliano, dal Re di Perfoa . Da 
quejlo tempio fi pighaua . l'acqua per canaletti laquale 
fèruiua a tutti gl' altri T empii del Campidoglio : Rea? 
tananai ji tal bora de l'or ut ioni, utui , (eterificavano t 

confili nuouamente fotta come a Dio da cui najcono tut 
tt t buon pmcipiitBruciò quello tempio piu volte info e 
me con infiniti altri luoghi fagri,di queflo móte.Vicino 
ai effe tempio v'era quel de la fede, nel quale vi fi vede, 
ua lafoatua d'vn vecchio che conyn* Lira in mano t in = 
h fonare ad yn' fanciullo* Bts 
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Df la Rocca del Campidoglioi Del tempio di Giunone , 
fAonetaidelacafà di. T. Tatto, di quella di Mar 
«m / ■ t0 M alilo: & delfàjfoo di Carmenta » 
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IVIDONO gli scrittori il monte Capi 
toltno in due panni' una e dal Palazzo de- 
li conferitori ver fio Araceli,?? lo chiama 
r. • \'uano Campidoglio,!' altra, cioè tutto il re 
fio del monte che è dal Giardino de detti còfèruatortfin 
a piazzi Montanara, la chiamavano Roccaùl foto de la 
quale, occupava l'ottava parte del monte come fi può ve 

dere per t foci fondamenti, che fono prejfoo à la Ckiefa 

di Sant' Andrea in vinciitjoue a qójìri lep^cauandofo , 

V* C iii 
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■$> trotino vna porta di marmo, con gradi, che fi diflen* 
dettano firt a ejja Rocca. Da quella porta fi dette erede ‘ 
re (he quella Tarpea vergine, dejfe Ventrata à Sabini , 
attefio etiti Tenere è vicino, doue dicono, ch'ella era ita 
a pigliare de t’acqua. In quefla Rocca tra il tempio de 
Giunone Moneta , detta cofi da l’ammonimento ch'ella 
diede a R omani,di prouedere al riparo de la Città ( co * 
me fi dirà,) Egli fu per voto edificatola Infurio Ca= 
trullo dittatore, ne laguerra coirà la Città d'Aurmca • 
In e fio tepio v'era laZecca,& vi fi batteva le monete • 
In quefio medefiitnoluogo/ragia la ca fi di T ito T alio, 
poi vi fu quella di M alito Capitolino, ilquale per bavere 
af pirato à la tirannide, nonpurefù condonato,® co pera 
petua infàmia precipitato dal fi fio, ma gli fu rouinata, 
& gittata per terra, la eafinnr da quel tempo fu ordina 
toper configlio publico,cbe nefiunopotejfe bavere parti 
culare habitatione,ne la Rocca, ò nel Campidoglio . 

Ih quefia rocca era la fiatua di V egioue, fiuta di le 
gno di CiprefiòtEraui anchora vn'Ocha d'ariento , per 
memoria di quelle, che cefi loro flridi,fiegliate legnar » 
die dal fonno,scoprerono i nemici, eh' erano per entrare, 
ne la fortez^.Onde refio l'ujànfcdi tener continoua . 
mente Poche, & vn'huomo pagato al governo d'efii» 


D' alcuni tempii del Campidoglio de quali non fe ne 
Jà luogo certo, Cap* ix* 
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ONORAVANO gl’anticbi vn Jifiò 
rozfo, cr fienai foirma,& lo chiamavano ‘ 
Dio termine, il cui tempio, fu edificato da 
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SECONDO jcì 

T .Tazio; al curii dicono da N urna Pompilio y & fi detto 
termine quafi definditore de * confini: Onde dicono t che 
volendo T attlnio fuperbo, edificare il tempio di Gio - 
ue Capitolino ,er trouanSoper buon augurio, che fi do. 
■ uea jkr nel monte Tarpeofdoue erano molti tempi con » 
ferrati à diuerfi Dei)& voledo che Gioue foto forfè ini 
adorato, deliberò, & ordinàli placare copici filtrai 
tri Dei, che abbandonato iproprtitépiifiouejfero a Gio 
ue lanciare queflo mòte, partironfi ,come dicono, tutti ?i-» 
altri, eccetto ch'il Dio Temine; [opra che , fitcnfican. 
dojì,ficonofciuto,cheil rimanere di queflo Dio co Gio 
ue,fignificam l Imperio di Roma, con la religiontfioue 
re effere perpetuo . Il fipio di queflo Dio, era fieni téla 
to, per eh e non pareva cofa conueneuole ,di racchiudere il 
termine, & ifuoi perfidi, fi filceuano pubicamente al 
dtf coverto ,come a Dio de confinnOnde fu ordinato da 
Uuma Pompilio, che cbittnf arandojajfaua il termine,- 
fuffe egli & ifuoi bovi maledetto ,& in ira di Dio . 

Era nel medefimo Campidoglio , il tempio de la Me » 
te, & quel di Venere Erieimaji vicini, ch’un filo rana, 
le gli diuideua.Q_uel de la Mente, fu edificato da At ' 
tilio CraJfo,cjuel di Venererà Quinto Fabio Majft * 1 
mo. Infiniti altri luoghi pigri erano nel Campidoglio ■ 
com il tempo de l'Aiuto, de la fi intende la concordi a fi e\ 
la libertà fie la vittoriaiQuel de l’Aiuto fi edificato ' 
dar: Tazio Re,& fiperccjfo dal fulminerei Con « ' 
Muto di Sp. PoRumio Albino, & Q_, Marno Philip » 

pOiSeruìoTuUofmilmente, ut edificò vntepioàlaFor ; 

tunafia quale fecondo gl’ accidenti prendeua i cognomi, ’ 
pero che alcuna volta la chiamarono Fortuna publica, * 

C iiii 
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per fjprjì ella moflrata fttuorcuole ne fitti de la R<s 
publica* Tal volta fortuna mafcbia , perche giouaua à 
gl'huomini, fpefie volte effeminai a, per che era prefia al 
fouore de léfiminex virile, quanti 7 ella aiutava gl 7 atterri 
pan.Pritnigena dal fattore ch'ella porgeva <t primi patti ♦ 

C biamauanlajtncbora forte fortuna , quando àcafo , a 
juor di speranza, ella gmaua. fortuna equeflre, quando 
tm celerità fipraueniua*¥ortuna obediente, quado à tut 
ti deftderii fi mofiraua prejla* fortuna piecola, alPho . 
ra,che di baffo fiato, ella portaut altrui ad bonori,& rie 
rhezìè infinite, fu attchora detta fortuna [eia, per che 
fauoriua,& aiutaua le biade, et gl* altri fruttici matta* 
rarfi filici filmarne te* fortuna profpera, quado cÓtinoua 
ua di tenere altrui in buono fiato * H ebbe anchora il co* 
gnome di mala, perche spejfe volte era cótraria. InCa 
pi doglio fimilmete era il tepio di G iouefponfore, che fu 
edificato da T arqìtinio fuperbo , & dedicato da P ofiu* 
mto.Eranui due tempii di Venere, l'uno de'quali (a fi 
domandaua Calua) fu fatto da Romani ,,in honore de 
le Matrone, quando prefi Romadafrancefi,ellefi ta* 
gliorono i propii capelli, per farne funere le quali haue 
vano gran bffigno, ne c'era a'tromodo da farne « V'era 
no anchora due porti chi, l'uno di Metello, F altro di Con 
fiantino.fr aui la libraria maggiore, adorna di molte co 
ir lonne,Zj vn luogo onde fi pigltaua vr?hetba chiamata 
verbena, de la quale f't coronava il ficerdote, detto Fé. 
cialé, & Padre Patrato,quandoegli dalPopuloRoma. 
no fi mandaua ò a nuntiare la guerra fi à firmare la pa 
ee, che Funata l'altra di quefie cofe, accadendo, fi face 
nano dal predetto F eciale* ■ \ 

é . . . J 
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SF CONDO a* 

T De le Statue , Imagtni,?? colonne, ch’erario { 

nel Campidoglio* Cap. x. 

' » V ' f' K 'Zi Ut<G.!CytT j * *\ 

NFlNITE belle & marauigliofè jlatue 
I erano in Campidoglio , de lequaliCcome fi 
. le gge)la maggio} parte fìt portata da le 

V Prouincie fuperate da Romanitcom’era* 

no le tre Jlatue di G ioue de quali V vna (nel tempo thè. 
Pirro puf so in Sicilia) fttperrojja dal folgore.Eramì 
due Jlatue d’HercoleJ’una pofìaui da Seuerione,et Sem 
pronto confili, l’altra da Fabio M affiato , dopò la vitto ■ 
ria ch’egli hebbe contro i, TarentinùV’era vn’Apollo,, 
tlquale vi fèceportare L ocullo, da Apollonia Città dì 
Ponto: ilquale era alto * XXX. cubiti } & vi fu spefo in., 
farlo. CL*t alenti , del quale , anchora fi vede qualche 
parte in pezzi. Veruno le jlatue del Dio B uon’euento y , 
de la Dea-de la buona Fortuna, X3 de la Dea N emefije 
quali furono fatte da Pr affitele. C’era anchora vna (la 
tua di Giano che ne la man drìttafiauta f colpito il nif* 
mero di.CCC*nel?altrail numero di* VX V» à ditnom 
firare , che l’anno è di. C CC L V* giorni * E ranni 
le Jlatue de i fette Re*. Eraui quella di Lucio Bruto, - 
tot d* Atrio Nauio Augure, di Scipione, che vinfe A n»t 
fioco , is quella di Siila di bronzo* Eraui la fiatua 
d’ Emilio Lepido fanciullo, che haueua al collo il fegno 
della nobilita , detto Bulla , ©• con la vefle che portai 
nano i giouànettfl, chiamata Pretefla , qutfl a fiatua, > 
con quefii ornamenti , fìt fitta , inhonore delpredet. ■■ 
to Emilio , per hauere egli combattendo vccifi il ne « 
ittico , & faluato vn[ Cittadino* Hebbm lafua 
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. fiatua anchora Metello, fer batter (alitato dal fuocoil 
palladio, ch’era nel tempio della Dea V e fia. Erari quel 
la di Trebio, tl quale, offendo Edile, ridujfi tlfrumen, 
to àvilhffmo prendo. Dicono fimilmente , che Fa» 
bio MaJJimo, vi pofe la fia jlatua a Qauallo, e dibron* 
ftu AppreJJò a quella d’Hercolet in mezfo à le flatue 
de i fitte Re, v’era quella di I unto Eruto,pofiaui dal 
Senato, & Po.Ro.Erari oltre di quefio la fiatua di Sei 
pióe Africano. I nhonoredi Domiti ano Imperadore, vi 
furono pofie molte flatue , & tutte d’oro , C 7 d’ oriento, 
però che d’altra materia egli non le volle « Nf pur gli 
huomini, per gli bonorati fitti, erano con eterna memo • 
ria scolpiti, Or ritratti, in Campidoglio , ma le donne fi 
4f brinano (operando virtuojamente ) di guadagnarfi 
quefla immortalità, come fico C omelia madre de Grata 
chi, la cui imagine, meritò d’abbellire il Campidoglio *: 
Eraui vnatauola, portatori dal quel Scipione (di chi poi 
co di Jòpra habbiam parlato) doue fi vedeua dipìnto tut ■ 
ta la rittoria cb’egl’hebbe in A fi a. Erari le imagini di 
tutti quelli, che portò Siila nel fio triomfo, donategli per 
guadagnarfi il fio fiuorejda Boero 1 , & fra quefle vV» ' 
rata fiatua di lugurt'a tutta d’oro. Vedeuaui fi anchora 1 
v» T efeo depinto di mano de P orafi 0 . Erari vna • scoi * 
tura d’una Caretta con feì /CauSi, portatori da Gneo • 
Cornelho,&*XU*scudi mejfi ad oro , fitti di danari 
che P ubilo Claudio &.P,Sulpitio, G alba Edili, fi cero > 
pagare à certi mercatanti, i quali teneuano ferrati i gra - 
ni* Erari lo scudo dì Marte, con Vtmagine d’Afiruba • 
le, & vna colonna roftrata, detta cefi, per hauereicapu • 
tetti fimiliallap unta della Haue ‘ch e i L atini, chiamano ’ 
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RoJlrumtQ_ uefla colonna ne la guerra He Cartaginefi 
percojjà da la Saettarono che dal capo à pie di fi fcof 
(è .Tiranni ( oltre die già dett) quattro colonne di bron. 
fé fitte del ntetaVo t cb 7 erae la ponta de le naui y che Ce 
fare Augufio conquido ne la vittoria nauale in Egitto , . : 
lequali,come che D omitiano Imper udore focejfi porta * 
re in Campi doglio ^nondimeno hoggi fi vedanone la chie 
fi di San Gtouahni Luterano. ' 


De le fattole ò vogliam dire libri publici., Cap.xi* 
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E tavole ò libri 'dove erano feritte le leggi 
& fotti publichi di Roma, fi ciferuauano 
nel Campidoglio,# fi legge che vi erano 
tre mila tavole di bronco Je quali ne Virtù 
cendio di Campidoglio^con Valtre co fi effóndo brufciaù 
te Vefpafiano fitto cercare con diligenti ^originali , 
fece fi che furono referitte. Alcuni dicono /he per ejfi r 
elle di bró fa furono di finte dal fòlgpre.In Capidoglio, 
fimilmente fi confiruadano le téuole de le leggi date da 
Romolo, che furono quelle* ’> 

Now fia chi facci alcuna cofa fin^a pigliare] gVauguriu 
ì nobili foli gouernino le cofe [agre ZT e fir aitino i ma 
gifirati * 

L a plebe attenda a l auorare i campii ' 1 : • T 5 
Il popolo crei i magifirati * 

Imparinole leggi. 


Non fi faccino le guerre fi prima non fono confidi atei 
Non s'adorino i Dii flranierjccetto Eauno. \ 

1 Ottano veglie fi guardie, ne le cbiefi,dimftt* 
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Vadinelatefla « chiunque ammazza fu e pairefo f ut 

maire* ^ * 

UÓ fi a chi parli di cofe dishonefie in preferirle ione 
Porti ognuno per la Città il ma fello lago fin’à calcagni. 
Sia à ciaf (fio lecito Succidersela pena i parti moftruoji * ‘ 
Js’ó fi a chi entri ò efebi fuor a de la città fé no per la por 
Le mure de l a Città fieno [agre & inutol abili * (ta. 

Sia la moglie cofi compagna CT padrona de le ricchezze, 
de le cofe figre,& de la cafa , com'è tl marito. 

La figliuola com y e beredeiel padre , cofi fa hirede del 

marito. 1 

Sìa lecito & al marito XT à fratelli di punire tome lor 
piace la Dcnna/be fura trouata in adulterio * 

Se la donna beue vino in (afa JùafiapunitacomefefuJ 
. fé trouata in adulterio* ' > 

Sia lecito al padre , & àia madre f di dar bandoli vede 
re et venderei figliuoli proprii. il titulo che fegue 
dimoflra quelli che battevano cura di quefie fattole*, 
C. CALPETANVS STATIVS 
SEX METRORIVS M*PERPENNA LVR 
CO T , SARTIVS DECIANVS CVRATO 
RES TBAVLARIOR VM PVBLICORVM* 
m j FAC, CVR, . ' Lequah fortificano che, 
C.Calpetano Statio,Sef}o Metrorio, M*Pi rpenna tur 
cotte, O 4 Ti Sartio DrCiartOjCur uteri de le fcritturepu 
bliche^hannoprefi cura che fi faccia queHo luogo* 


D ’ alcune flatue tr altre eofi , che fino hoggi in 
C amipdoglió* Cap. xti. 
n "Eia piazzi del Càpidoglio/ome tìafcunopttbve 
A dere y*e lajìatua._et tl caualio difronfó, ito Ma ■ 
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Aurelio Antonino Pio Imperatore, dotte pochi anni 
filo* èftatapofia, portatati! da la piazfé di San Già * 
uàni L ater ano. Sotto il portico del palazzi de tóferuato 
ri, vi fi, vede la gra tejla di Còmodo impera dorè, di bri 
Tofimilméte. Aitati al medejtmo portuosi fino le Sìa 
tue nude dal mezz'in fu,de i due fiumi Nilo,eÌTygre t 
altri vogliono de la fi egra et Amene , hoggt il Teuerom 
ne, Ne la corte di detto palazzo vi fino le imagi ni del 
trionfo che M, Antonino hehbe in Dacia, portate quiui, 
dalachiefi di SMartina, A' fronte à lepredette imagi 
ni t v’e vna pietraie laquale v’èfcolpito vn te pio, orna* 
to di bellijfime figure. Di fipra ne la prima fila, v’è 
vna fatua d’Hercolefii bronféjmeffo doro } il quale da 
la man deflr a, tiene la fiavtazféfia la finijìra vn pò* 
mo } et apre jfo v’è vn fi tiro b ed t fimo, in vn’ altra fan 
fé piujadentro^v’è ritratta inb’onfé vna lupa , alle cui 
poppe pedano i bambini Romulo,et Remo, fundatori di 
Roma,t quali fono fotti co tanto artefcio thè come fi vi 
fujfiro } mojirano bevendo ,de fi derio di poppare , Ne la- 
medefimajìanfé,Vi fono.iue fàtue di bronféfi’af petto 
gtouanef’una dritta in habito di (eruo, l* altra à federe , 
con la tejla chinata laquale con bello sforfé } s’in gcgna 
dicauarft vna f pina del piede, [mite à quel Batto , del 
quale cofi cantò T eocrito , ^ 

Miravi Coridon\pcr Dio, ch’io jènt^'AX'i 

pungermi vn’piè t da vn’fpwoajpro è pùngente, -5» 

N? lachiefi d y Araceli ( vj fino motte eolone ,ne la ter 
fé de qua.i^ppfa ne l’entrata à ma finiflra vi fònofcrit 
toquefie parole, a' CVBICVLO AVGVST'p, 
RVM» A pprejfo à la meJefima chiefi,v’èvna Guglia 
piccola^ tre fatue Jt Qonjlantino Imperatore* 


1 

J 




. libro 

Del tempio de la eoticordiaiDel senatulotDe la 
mia,? de le botteghe publicbe. . 
Cap...xui p 
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NFINITI tempii & altri edìficìi, era 
no ne la valle , fra il Campidoglio & il 
Monte Palatino, de quali Seguitando il no 
ftro ordine, ragionandoci cominciar emo, 
ton buon augurio ,de la Concordia, inventrice xs confer 
natrice de tutte le cofe. Il fio tempio adunque , fu per 
voto edificato da F. Camillo, Xs era pofto 'a le radici 
4el Campidoglio, fitto il P alazfb del Senatore, & vici 
no ài* Arco di Settimio , dove pur bora fi veggono otto 
grandiffime colonne, nel cui Architraue uifino quefte 

i) arde 4- 

SENATVS POPVLVSQ.VE ROMANVS. 
INCENDIO CONSVMPTVM RESTI. 
T VlT* Cioè il Senato Xj Popolo Romano ha rifatto 
quello tempio confumato dal fuoco, 

Sifiliuain queflo tempio per molti gradi, come age 
Uolmente,fi può conoscere, per l’altezfé de le già dette 
colane An elfi v’era la fiatua di Battoli quale adorava 
Apollo et Giunone ♦ E rami le fiatue di Latona, che ha . 
uea in braccio Apollo xj D tana fiuoi figliuoli. Verterà 
vna di Efculapio & de Higia fiafighuola , che è Dea 
de la finità t E rami fimilmente le fiatue di M arte, di 
Minerva, di Cerere, & di Mercurio » Nei frontifpicio 
del portico d t ejfi tempio v*er a la fiatua de la Vittoria, 
laquale nel confilato di Marco Marcello Claudio & di 
M*V alerio, fu per coffa dal fulmine, I nquefio tempio 
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J SECONDO 24. 

! ' vi fi reataua fipeffè volte orationi/agunauauifi il conti 

glio publico. Onde fi dimoHra/he quefio era tempio co 
fegrato, comiofia io fi, che tutti non erano confiegrati, 
ma quelli fidamente, eh' erano edificati con Augurioi et 
, tri in quefii i fiacerdoti peametteuano di poterfì ramate il 

0 il Senato, odi trattare le cofie publicbe ; & i tempii co fi 

ili» fitti per trattanti fi le cure & fot cende del publico, fi 
», cbiamauano curie ; © le curie erano domandate tempii, 

tèi quando erano edificate con augurio. Erano in Roma 

1 re due forti di curie, l 7 una, doue i fiacerdoti fi configliaua 

dilli no delle cofie fiagre, come in quella di Romolo, detta curia 

rviii vecchia', l’altra, doue i Senatori trattauano le cofie publi 

1 tilt - che, corriera quella di T uUio Hojhlio ♦ Tre curie duque 

0 vogltam dire Senatuli, haueano gl* antichi , come molti 
dicono , l*una nel tempio de la Concordia, di che habbiàm 
IVSt mo parlato di [opra fi altra era d la porta di Sato Seba * 

STIi fitano;La terg nel tempio di Bellona, nel quale i Roma 

fini ni riceueuano gl* Ambasciatoci, de le P romncie inimù 

che, a quali non era permejfio di venire dentro a la Ciu 
ntfii tà, A' quefie tre curie noi ci aggiungiamo la quarta, ch*e. 

( ititi ra nel Campidoglio* Alcuni ne fanno cinque ; © non è 

l0ti mar auiglia, però che in tanti fiecoli,zj in cotanti riuolgi 

hik menti di cofi, non pure de nornt © de luoght,ma del nus 

,jdt» mero d*ejfii non fi può affermare cofia certa, i t 
i pii A' pie del predetto tempio de la Concordia, doue già 

ir , (i i era il principio del foro Romano, d quefii annipajjàti , 
jrói cauandofi, furono trouati alcuni pilafiri © arcbitraui,i ' 
turili inali fdceuano vn patimento di tre botteghe, doue fila- 
, 0 Ì uano i Cancellieri © altre genti, che rifcriueuano gl*at 

tipublichi^dichefiijède laifcrittione, clqe fi legge nt> 
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P attbitraue da U banda dentro che è quefla* r 

0 : C* AVILIVS LICINIVS TROSIVS 

CVRATOR» 

SCHOLAM DE SVO FECIT* 

BEBRYX avg. l. drvsianvs a* 

FABIVS XANTHVS. CVR. SCRIBI*. 

j libraria et praeconibvs 

; AED. CVR. SCHOLAM 
AB INCHOATO REFECERVNT. MAR. 

, MORIBVS ORNAVERVNT VICTO- 

, RIAM avgvstam et sedes ae. 

; NEAS ET CETERA ORNAMENTA 
• DE SVA PECVNIA FECERVNT* 

Il che fgntjica, che Caio Attilio Licinio T rojio me 
jlro di Jlrada fece quejla fattola à fu e fpefe.Poi fuggith 
ge t che B ebrice AuguJloX.Druftano e? A. Fatto Xan 
tomaejlrt di Jlrada pe't, Cancellieri & ref crittori de* 
libri O per i Trombetti , hanno da fondamenti rifatto 
qutfla scuola et l'hanno ornala de marmi er de loro da» 
nari y hanno fatta la vittoria i fidili di Bronzò & tttU 
ti gl'altri ornamenti «, Nel medeftmo architr atte del a 
banda di fuori era quejla » 

.. BEBRYX AVG* L* DRVSIANVS A*FA 
BIVS XANTHVS* CVR. IMAGINES 

v argenteas deorvm SEPTEM 

POST DEDICATIONEM SCOLAE 
ì B T MVTVLOS C V M TABELLA AE* 

* NBA DE SVA PECVNIA DEDERVNT 
Che vuol dire, che Bebrice Liberto d’AuguJfo, Lhì 
ào D rufluw/j AJcabio Xante Maejlri di frodando», 

■ * f®. 
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pócb’ejji hebbero dedicata la Scuola, fecero lefeatue di 
fette Dei d’ariento, coi loro pofitmenti,(j con vna T ano 
letta di Bronzò, à loro Jpefe, 
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r . : * Del tempio di Gioue Statore & de la capi ^ 

di Tar quinto fetperbo* 



Cap. xiiii. 
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»>v L. tempio di Gioue Statore era pojlo ne 

r >: I le radici del monte Palatino, del quale, vi 

s ; , . tino a la chiefa, hoggi detta Santa Maria 

, , . liberatrice, fi vede alcuni vefligii de mus 
ri altìjfimìtV'u quefio tempio edificato da Romolo, qua 3 
do vergendo i Sabini, per tradimento bauer prefitti Cd 
pi doglio, xj la Roccajj quafi vittoriofi venire verfe il 
Palategli rmito d Gtoue/ijfe quefie parole. lo co 
l’augurio motlr atomi da tfò Gioue, fondai le prima mu 
ra di Roma,qui nel palazzo: già veggio la fortezài per 
tradimento in mano de Sabiniila onde armati ne vengo- 
no contea di noùTu dunque ò Padre de gli Dei &]degl* 
buomini , defendi almeno quefio luogo da, nemici, togli 
(ti prego , ognivilta à Romani) et ferma quefealor vile et 
f ox $ì '°f° voto,difiire qui vn tempio, a teGio 

uè Statore, ilqualefia memoria a Pofieri, come per Paiiu 
to che tu in quefla necejfit'a ci porgi/ ( conferita que * 
«« Città.? ìt vdita quejlapreghiera da Gioue , in tanto 
che inanimtti,i Romani non pur fi fèrmorono,mafecer a 
retirare i Sabini fin al tempio di Ve fi a onde Romolo 
fecondo il vo' 

moifpejfe 


IO, eaijieo^com'e detto; quefio tempio * do . 
volte vi fi recitarono de le omioni,& ra - 
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gunouifiil Senato egli fù bruciato, «m l'altro refio di 
Roma } nel tempo di bierone .Furono dopo quefio , edtfi* 
(ali de gl' altri tempii, a Cwue Statore da Romani, ma 
ne luoghi Jone ejfi ( facendo guerra) (ombatteuano co 
nemiciiDi quetti tempii inteje L iuio, quando egli diffl , 
che due volte fu edificato per vóto , il tempio di Gioue 
Statore, l'una ne la guerra contea Sanniti, l'altra ne la 
battaglia di Luceria y ò fe egli parlò di quefio primo, inte 
fe % che fu refiaurato, per ejjèr & dal foco , C7 dal tema 
po , con fumato , & quafi mejjo affatto in roina , auanti 
al predetto tempio,er ala (afa diTarqutnio fuperbo,ne 
la cut corte, era la Jlatua a cauatlo d’annio beciate^o va 
gliam dire Araldo* Ww'W irl 
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Del tempio ,& felua,de laDea V èflai& . ' ?•' 


delpalaxfb di N urna Pompilio ♦ 
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N quel luogo, doue bora è la chiefa dì SS 
J ta Maria da le grafie , già era il tempio 
\ , •< de la Dea Vefia <a non a pie del monte 
• • v>V PalatinoCcome alcuni hanno detto ) per* 

ciò che, fi 1 ! Romani (come s*è veduto dijòpra)ficero tè 
fia 'a pie del monte Palatino , er ngittorno i Sabini ,fin ' 
al tempio de la Dea Vefia , fegue dt neceffitù , ch'egli 
01 pofio, vicino al Campidoglio, & qucfia jòlaragio 
ne (come cb'injinit'altre vene fieno) Vorrò che mi baffi, 
a confufiont di quelli, che jèntono altrimenti *Eglt e ben 
vero,<he là filua confinata a qutfia Dea, era ne le ra • 
dui del monte, & fi difiendeua verjò la vta nouafcome 
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fi dira)nel qual luogo, eauandofi,à gl’annipajfiti, v/ fi' 
trottarono alt me jèpolture antiche ,onde forfè è nuocer 
rote di coloro, che hanno detto , ch'itti era il tempio ,non 
ricordandofi del coflume degl'anttcht i quali non fepelli 
nano i corpi morti pur dentro d le mura de la Città, non 
che ne i tempii eccetto le Sacerdotejfi di V e fi a , ò , aU 
tri , 'a chi per privilegio fi concedeua (come fi dirà ) fi 
deue dunque filmare, ch’ì fipolchri trovati ,fujfiro di 
quelle Sacerdotejfi, maneUfelua , ©• non net tempio, 
de la Dea V efia. In quefia felua quanti che Roma 
fujfi prefi da tranceji ,jù vdita una voce , dicendo à 
Romani che douejfiro rifare , & fortificare, le mura 
de la Città, che altrimenti Roma farebbe prefi « A p* 
preffo al tempio de la Dea V efia. V 'era la regia , o vo 
• ghamo dire, il Padaz^ò, di N urna Pompilio, con vn bel, 
chiojlroiò corte • 


t 
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io di Q_uirino } o vogliamo dire di Ro*. . 


molo ts del Lupercale & che. 
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Avr\\ fermalo* . 

Cqp. XVÙ 

of\ lividi 
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K del me defimo monte Palatino, la doue 
A hoggi ,'ela chtefi di Santo Tbeodoro,vi 
^ /» il tempio di Romolo , di frittura do 

rica, tenuto, per il piu antico tcpto di Kos 
ma. Dentro v'eravna lupa di bronfa con due bambù 
nt, à le poppe , auanti à quefio tempio v'etqtiodue arbo 
ri di Mirto, fono de quali fi chiamava Pat ritto , & l'al 
tro Plebeo. 
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Vicino al predetto tempio, v'era vna fpelunca, detta 
Lupercale, perche in ejja fi Jàcrificaua’ la Capra , o 
vero da la Lupa laquale iui allatto Romolo & Remo*. 
Alcuni vogliono, che quefio fofft vn luogo , configr a 
to da Euandro ,à pan* Ùtffd* Arcadia i ìlquale dijfin* 
de il gregge da Lupi * ' 

Vtcejtde l'ujànyi d f altri Lupercali ; laquale per 
gioco fù trottata , da Romolo , ti Remo , per l'allcgrez 
$ ch’effihebberono, quando da Numitore, fù loro co 
ceduto , di edificare vna Città in quel luogo proprio do 
ue, e* furono efpofli zj notriti , Vufìmfa , 'o vogliamo 
dire t pochi , erano quefii , facttfic andò vccideuanoje 
Capre ile cui pelle , poi eh* e haueuano bene mangiato 
to’ bruto , portavano per la Città , Cr cofi aRegrtjJi - 
mi: (òpra modo, [aitando , zj giocando, facevano gran 

fiju • 

Ma tome e vario il fignificato , diquefla parola La 
percale , cofi all'incontro fon varie, l' opinioni intorno à 
luogo , dou'egli veramente fojfè pojlo . Noi con tutto 
quefio (aiutati da l'autorità di antichi , & buoni f erti* 
tori) affermiamo (com'e detto di [opra) ch'egli era vna 
Jpelunca, pofia vicino al tempio di Romolo: doue ejfo 
col fratello primieramente fù tfpofio & frenato, fuo* 
ra de l'acqua ,& indi poi furono portati al Fico Ro* 
minale , da Faujìulo, facendogli notrire da Acca fitti 
moglie* Fù anchoragià quefio luogo chiamato Gema ■ 
no, da i fratelli, che Latini dicono Germani , poi con 
rottamente fu detto Gemalo* 
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Del V irò , o ver contrada giugarta t & Tofana, 


C 7 de la via Nuova, 
Cap. xv//» 




■ A la porta Commentale fattale Q tome 
t, * 1 babbiano dettq ) era polla apprejje à San 

■ Niccolo in Carcere , cominciava la con s 

* rida giugaria , ©■ indi per le raditi del 
Campidoglio, per la via de la conjòlattone, li dijlende 
ua fin’ al foro Romano, & fu chiamata contrada giu, 
gttria, da Giunone Giugo , laquale era (oprati congiun 
gerede matrmonn,xjhaueuailfio altare in quefta 
contrada* -V- •»,, , 

La contrada Tofcana, bauea principio dal foro, & 
lungo le radice del monte Palatino , fi diflendea fin’ al 
velabro , che fi può dire che fujjfe , le [patio ch’è da 
Santa Mario liberatrict^fiifà San Giorgio, fu chiama 
ta contrada Tofana, per ch’erahabitata , da qut T o 
[cani, che reflorono in Roma , dopai* attedio di Profe* 
na, altri dicono , che prefe il nome da Celio Tofcano 
Capitano nobihjjìmo , ilquale con buon* numero digen 
te , venne in aiuto di Romolo cantra il Re Latino ad- 
datogli , infieme conia fi a gente, per habitatione il 
Monte che dal fio nome ,/« poi detto Celio , doppo 
la fica morteC venendo quei che re/ìorono in Jcfpetto al 
popolo , per ejfere il monte f ort {fimo) furono sforma, 
ti di venire ad habhitare al piane) , in quefla par, 
te, de la Città (come battiamo detto di [òpra ) laqua* 
ie , per ejfere gl'babitattrt T ofeani , fu chiamata con 
trado Tofana, Quivi dicono che hebbe la fi ah ah* 
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bit affane anchora Vertunno , principale Dio de To» 
fcani . In quefia contrada , fiauano i R untarti , CT 
buomini thè teneuano Donne à guadagno* Errano 
coloro che dicono , che tutta la pianura, che è fra il Cam 
pidoglio, il monte Palatino , l’Auentino, & il Tenere, 
fuffe la contrada Tofcana*Perctò, chela maggior par 
te di que fio fpatfa , tra occupato, dal Velabro , dal foro 
Bonario } & altri luoghi,come fi vedrà*. 

In diuerfi tempi, furono in Roma due vie, chiamate 
nuoue Però quefia de la quale noi parliamo , era quella 
via nuoua antica , laquale cominciaua dal foro , & fegui 
tendo per la Valle, tra il Campidoglio , & il Palatino, 
fi diflendeua fin’aprejfo a la cbiejà di San Giorgio * 
Di quella via parlò Ltuio, quando e 7 dìjfi, che Tana « 
quii, donna fagacìjfima, vergendo morto il Re Tarqufa 
tifa PrifcOjdala piu alta parte,del Palazzi del Re(cb* 
tra nel P alatino) per vnafineflr a, che nfpondeua nela 
via nuoua , parlò al Popolose fia chi fi marauigli fé 
in quefto medefimo luogo , hauemo detto eh 1 era la con * 
tra da Tofcana, conciona chepojjà ben flare,tbe ne la 
contrada vi fujjè vna via, che già fi chiamajjè nuoua* 

De l’Arco di Romolo & de la cafa d’Ouìdfa* 

Gap* xviii» ^ 

tVi-v •»> ‘ ■ :A 

.. . E la predetta valle, fra le due chiefe,vna 

. ' v detta Santa Maria liberatrice , & l’altra 

Salita Maria de le grafie , erapofio l* A r 
co di Romolo fatto di mattoni, fecondo la 
fimplicita di quel tempo, ne mai volfèro i Romani ag.- 




I 




t ry « ’yv ■* 

SECONDO 28 

giungenti ornamelo ài marmo fi d'altre pietre^accioche 
non morijjè la memori a del fuo fundatore. Quello 
Arco, crederò, che fu ffi fimilefi que tre y che fere Ser 
■ tinto, iquali eranopurt, (enfi /coltura ài battaglie, tro* 
feifi vittorie t come fi vedono in quelli che (buon tempo 
dipoP fono flati futt'u Ef auuengba , che gl y archi ) de piu 
antichi } fujjèro puri } com y e detto } ?Jì ornauano nondime 
tta } & de imagini,*? d’altre memorie , fecondo ilbijòz 
gno* L a caflt d’Ouidio era fi otto al Campidoglio y ap* 
preffo a la cbieja , bora detta ; la confolatione/ome egli 
ft e Jfi>P ar che accenni jnquefliverfi ♦ 

Da quefla io veggio ben guardando in alto 
, Il Campidoglio } a cuiju inuano appre ffb * * 

. La mia piccola caffi* 

"Del monte Palatino , ZT del Palazzo Maggio* 
retar fi** porta*. Cap* xir # 

, (*. zi k 

SSENDO l’b ahi fattone de Re fif de vii 
'. '4 E Imper adori ,nel monte Palatino, hogfìdet 

to palazzo Maggiore , troppo ben fi può 
credere , che vi fuffèro infiniti , (7 magni* 
fichi edifici fi itfuali con tutto che dal tempo , fi etto fiati 
confi mati , & disfatti, non dimeno fi fegnidele loro 
rottine ,fono tante, & co fi fitte , che pur hoggi, per tut 
to con grandi jfima meraviglia da ciaf cuna fi contem* 
plano.Ma aitanti (Va ragionare d*efiè et depponiamo , 
tratteremo, quel che fi può , de l'origine del nome di que* 
fio monte, de la quale e tanta varietà tra gli feriti ori, 
ch'altri vi fi confonde „ Però che alcuno dice , ch’egli w 
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fu chiamato, Palatino,da Palatini, iquali venuti di gre 
da, fitto la guida d’EuanJrofiabitrronoin quefio moti 
te» Altri vuole, che è pigliale il nome da P alanto.bifi* 
uolo d’Fuandro T, Lituo afferma , (he eg'i l'hebbe da 
Pallanteo, Citta d’A.rcadta.l&oUi dicono, batterlo prefi 
da Palazia , moglie del Re Latino , No» fino mancati 
di quelli, che l'hanno chiamato cofi, per (he quiui h abito 
Palancò, figliuola d'Hiperboreo, laquale congiunta ton 
H ertole, partorì Latino* Altri perche iuifù fèpolta P a 
■lazia, figliuola di Euàdro, amata da tìercole* Alcuno da 
Palante, figliolo del medefimo Euadro,ilquale fu fepolu 
to in quefio monte* "Molti dal belare de le pecore , che 
vi paf cenano* Onde Nmho lo chiamo Belando, ò vero 
perche iui fileua palare, cioè pafeendo vagare Carmen» 
toniche diffe Tibullo, in quefli verfi*, > 

Pafceua già l'kerbofi Palatino • A 

l* Armento, & v f di G ione e l'alta Rotea ' ( ' 

M’eran già baffi cafe » 

Ci fu anchora chi chiamò quefio monte Palatino , 
Romuleo, dal buon’augurio, che v’bebbe Romolo * Il 
palazzo maggiore di quefio monte, già appena occupa 
va, l'ottaua parte d'ejfi, ne fi può accertatela chi egli 
fi a dipoi fiato accrefiiuto,ji non per quel che Svetonio 
dicetthe Caligala I mperadore cemduffe vna parte del 
pallazfò fin'alforo* Il medefimo dice, che Grattano 
lmperadore,hebbe il palazzo, rozfé ZT orribile ,& lo 
■ rifece bello, er amabile « La porta di quefio palazfy 
(la doue,i Romani, furono ne la battaglia ributtatila 
SabinQera in quella parte del monte , che rifponde , è 
fronte à la chiefi di San Cofmo, & Damiano, 
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D*f Gregofiaft , del tempio de la Concordiaidei 
Senatalo , & de la Bafilifca d’Opimio* 

Cap,} xx. 

NCHORA^f wo/fì luoghi, pojli nt 
v « Vefiremità del monte Palatino , hauejfiro 

r * Ventrata nel forò , non perciò, erano 0 nel 

• « monte ,o nelforo.Come il Gregofiaft , il* 

fiale era Jòpra il foro & àie radici del montetdoue fi 
faliua, per molti gradii &fù detto Gregoftafi da Gre « . 
ci,per che in ejfo fi riceueyano,tutti gli Amhofciadori 
de le nationi fir artiere, ©■ majfimamente de Greci, per 
ejfir tra gli altri piu intendenti, in quefio Gregojle* 
fi , \i* era il tempio de la Dea de la Concordia , di bronm ■ 
fé, il qual fu fitto de danari de le condennagiont degli 
V fir ai* Dicono alcuni nuoui fcrittori , che queflo tetti 
pio , fìi refiaurato da Opimio, con gran dispiacere del 
Popul* Rom. Et che di notte , vi furono trouate fcrit 
tequefie parole*!,* altrui di fior di a % h 3 fitto il tempio 
de la Coeordia.Altri vuole che egli fujfi rifitto, per or ■ 
dine del fenatojna ciò par ve rtfimile, che fi referifca ad 
altro tempio de la concordi a, et non à quefio, Eroici vn’al 
tro tempio di quefia Dea,ilquale fu edificato da L iuia t 
madre di Germanico lmperadore,per la concordia eh* e* 
ra,tra lei & fio fpofò,& quefio vogliono al/ uni chefuf 
fi quello che noi hahbiamo detto ejfire nel Gregofiaft ,àl 
tri dice, che quefioera ne la piaxfé del tempio di V uU . 
cono, alcuni lopofèro,dou*èil tempio de la pace .In qua « 
lanche luogo e fujfi fi trouera ch’egli nó era molto lonta 
no al monte Palatino & l’arco di Tito, vicino alpredet 
totempio itera il fonatalo fg la Bajilifca tVOpimio • 
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Delfico Ruminale: dela cafà di fauflu 

*t % * ; 0 t Jk 

lo, di quella di Catelina ,tr A Sr<«i 
ro y & de la Velia. 
i , Cdp, xxu 
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E le radici del predetto monte, et forfè nel 
medefmo luogo, dou'hora fi r achiudano 
lebejliecbejì vendono, da vuolgari detto 
campo, òiui apprejfo, v'eragiafifico R# 
minale, & fi detto coji (come molti vogliono ) da Ro= 
molo, quaft Romulare,per effèr egli flato alleuqto quia 
ui, infteme con Remo, fio fratello. Altri dice cbepre 
fe queflonome , da la poppa, th'in quel tempo fi chiama 
ua Rumisi fi mantenne quefi'arbore , otto cent 1 anni, fer 
coronfi li fiot Rami, ne l'Anno che fi guerreggio co 
Popoli , detti Hermuduri ,& Cuti. lUbe da Romani fi 
tenuto per trifio augurio, fin che di nuoui rami, non fi fi 
nueflito* Coquali duro poifempr e, fin* al tempo di Ce 
JàreAuguflo. 

La cafa di faufiulo Paflore, dal quale furono troua* 
ti,& nutriti i due fratelli predetti* Era al lato. al Fico, 
detto di fopra, poco dtfcofio da quefia, v'era la cafa di 
Catelina * fi.,: :■»} ■ 

La merauigliofà cafa diScauro , erapofia fimilmen 
te ne la china di quefio monte, pr e fio a l'arco di Tito,itf 
} quefia cafa era vna loggia, ornata dt Colonne di mirabi 
le grandez^fie la qualefparlando Plinio ) refi a mera 
ui gli atoy come i Cenjòri, che haueuano autorità , Copra 
di eoloro,cbe fpendeuano difordinatamente,fi>pportaJJè 
ro cb'è fòt effe tanta f pefa t conciofia cofa che ne la con 
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te di cjuejht (afa y erano c olone di marmo alte.xxxiiii, 
piedi in condurleui bifigno che egli dejjè fuurta,d 
colui , cb'baueua la cura de le chiauicheybauere a paga 
re, tutto il danno /he egli facejfe . 

Lofpatio di quefio monte ih'e da Varco di Tito , fine 
a quel di Coflantino /rada gl'antichi chiamato Velia ♦ 
Perche iui auanti che fujje trouato, il tofare,foleuano 
trarre la lana al gregge , da quefta parola Vedere , che 
apprefs’à latini figmfic a trarre fi fuellere , fu detto Ve 3 
liatdegl’edificii del qual 7 luogo tratteremo nel Capito: 
lo che figue . 


"De li tempii de la vittoriani Giunone [ofpitefie 
i Penati,^ orco, de la gran madre, de luca ' 

fi di Poblicola/ de la cafa di Ser 
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EL monte Palatino era il tempio de li 
vittoria, edifica toni da L*PoJ}umio confi 
V > le, & era pojlo, apprejjb a la Torre, che 
boggi jt chiama PaUara,doue già era ftam 
ta la capi di P+V alerio Poblicola , fattagli fra gl 7 altri 
honori de fioi meriti, dal publico, allato a laquale , Cà « 
tone edificò, vn 7 altro picciolo tepiofila Vittoria Vergi 
ne, poco lontano v * era il tempio di Giunone Sofpite.Sea 1 
guitta apprejjb , quello de gli Dei Penati, ò vogliamo di 
re Domefìici, dentro al quale erano le magmi de gli Dei 
Penati di Troiani edotte era fcritto. DII PENA TES 
Et iui vicino ,doue hoggi e , la chiefi , detta Sant' A n* 
dreain P allora, v*era il luogo del Palladio, ilquale gta 
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tra nel tempio di Vefia,onde volendolo leuare Mettilo, 
per (Vegli no brucciajfe, ci perde la luce degl'orcbi Jet 
iti fatto memorabile t ma con infelice fine» D a quella bà 
da, nel cantori* del montejhe rifpondefi Varco de Cofla* 
.tino, era g japofio il tempio d*ÓrcO t nel qua!e,Heìiogaba 

10 Imperadore confegro il Dio H eliogabale: edificando ■ 
pii vn tempio ,doue con gran curante portare lo scudo, 
de la madre de gli Deijl foco de la Dea Vefia, il Pai 
ladio , gli scudi [(/grisetti Antilia,& tutte V altre cofè 
che con riuerenfà fi confiruanano da 'Romaniujuiui traf 
parto la diuotìone de Giudei ,©• de C hrifiiani, rs ciò fi 
ce perche non fujfe adorato altro D io,che Heliogabalo , 

1 1 tempio de la gran madre, era jimilmente in quefio con 
torno è fu edificato effendo cenfori M arco I unto Cr*C* 
Claudio, dedtcollo Iun io BrutojO ne la dedicatione, vi 
furno celebrati i giochi Megalenfi,i quali erano honefli, 
f blenni , è retigìofi*Q_ uefìo tempio, fu fatto, perche Vi* 
Plagine di quejla gran Madre, fu portata da P efinmte, 
tj tolta dal tempio de la Vittoria, er quando trai Re* 
mani fi concludeua alcuna co fi bene,& a tepo fatta', fi 
ne altribuiua tutto Vhonore a quejla D ea» 

* ■ r ' 

De li tempii delafede,& d r Apollo, dela 

libraria , & de bagni Palatini » 

Caf. xxiii, 

' ' v "-v r • ; r 9 \ - ( ’*• , , ... _ 

h'- v 1 * ' 

. L tempio de la "fede, erapofio qtiafi nel 

I mtfb del predetto monte Palatino , ilqua 
le altri vuole, che fiujfe edificato da R beo 
v ma, nipote d'Enea , altri da N urna Poma 
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pHìò,pol dal tempo scaduto, et quaji per terra] fu refluii 
■ rato da Ce fare Àugufloti bagni, che Cicerone chiama 
Palatini , erano nel crine del monte , p«r foggi fi 

vf (io/io le sponde alttjflme del maro fa queflt bagni fe ti 
raua vna parte de l'acque Claudiafl che , chiaramente 
anchora fi conofce,per li vefhgti, de laquiiutto , eh* ut 
fono, 

He la banda di queflo mote verfl Cerchio ,er a il tem 
piò <? A pollo, vna parte del quale , percojfo da la fletta 
(perammommèto de g auguri) fu rifatto da Ce fare A u 
gufilo, dentro alquale^era l’irhagine d'ejfio Apollo , fatta 
da Scopa, & vnade Diana di mano di Thimoteo, atta ■ 
quale fice riporre la tefla ,Auliano Euandro .E fomma» ■ 
mente lodato dafcriitori il portico di quello temv io, le 
cui porte , vogliono chefuffero à'alabalìro, Jòpra 4equa 
li v*er a il carro del Sole, con tant'arte indorato, che ren 
dea splendore. Ne la piazzi v’ erano quattro magmi de 
le vacche , ne lequali furono trasformate le fanciulle f 
dette Predile, ritratte i'n bronfó da Nirione.Ne la me 
deftma P iazfé era vn 1 luògo, detto Roma quadratalo, 
ue i Romani confervaucno le cofe che fi fogliono tenere 
per buon ’ augurio, nel edificare de le Città , Era queflfi 
luogo di forma quadra, & di Pietre quadre /onte vuole 
Sefloy Pompeo, quiui Auguflo già vecchio ,fpejfe volte 
ragun'o il conftglio publtco. 

Con queflo luogo, era congiunta vna libreria latina, et 
grecale laquale il fenato, pofè la flatua di N umeriano 
Imperadoretcon quefle parole. D. N VMERIAN O 
ORATORI POTENTISSIMO* 
ài vuol dire, quefta flatua cjfer fatta, indurmi &• 
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Numerlm Oratore potentijfimo* Nel portico Jopra= 
dettola la fìatua di M.Varrone^ fatta, ejfindo egli vi 
gb«Nt la libraria era il Colojfo , ò vogliati dire Jlatua 
G igantea i' Apollo, alta cinquanta pedi, con tanto artifi 
fio fatta, che lafciaua altrui in dubio,JèfuJfi piu mera 
uigliofa, per il metallo, di che ella era formata,!) per la 
proportene, et belle*. fifia* \ 


Db la (afà di Cefi re A ugufio, di quella di T iberìo , di, 
Cicerone, di M.f lacco, di.CraJfo, di Q_ . Catu 
lo, di Romolo, del tempio della Vittoria ,è 
■■I C ap. xxiuu 




de la liberta » 


1 la 

ri 


N quefio monte nacque Cefire Augujto, 
1 ne la cafi chiamata Augufiana , laquale 
era vicinai tempio d’ Apollo, delqualeba, 
uetno parlato (nel capitolo di [oprarla con 
trada fi cbiamaua, ad capita Bubuia , cioè a t capi de 
B uoi,b abitò poi vicino al foro,fipra le scale Anularie, 
ne la cafi laquale era già flato di Caluo Oratore ♦ T or 
ncfdi tiuouo a pigliare habitat io ne nel Palatino, ne la pie 
cola cafi d’Ortenfio , laquale non era riue datane per, 
grandezze per ornamento, tome dice Suetomo, Ape 
prejjo à quefia d'Augufio t vi fu poi la cafi di Tiberio. 
Imperadore.Era ne la cima di quefio monte,vn'altro te 
pio de la vittoria . Oltre à quello del quale pur dianzi 
pariamo, doue fi ficeuanoi ficrificii Anniuer firii y & 
quefio Tempio fu edificato dagli Arcadi, che vennero 
4on Euandro.V altra parte di quefio monte, che rifponm 
de al Campidoglio, per ejjere egli da quefia banda , mu 




/ 






SF C O N D O 3* 

ti'ore (he da tutte l* altre ,era quali tutta' occupata dai 
Palazzo Maggiore.Onde v’ erano pochi eJijuu muati * 
ma fra que* e he v’ erano ,il più antico , era la tufi diR^ 
molo } il qual e (con fuo fratello menando vita fafiorale \ 
bene spejfi per fi fi effe di vergulti,?? canneti copriua 
vna cappona, ftmilei quella cbe(come di fipra ì>aue* 
mo detto) eghbaueua nel Campidoglio, quefta era pojla 
ne lapunta del Palatino^ fronte, à la cbtefi dì S.Gtor 
gìo.Nel medeftmo monteintoniro aìlacbtefi di S* Tipo 
doro, era tacafa,di Ciceroneflaquale copro iahcCrafi 
fi, de denari ,preflatigh da P. Stila , laqual porgli fu 
bruciata, tir nel medejimofito P. Clodto, edificò il tenr,‘ 
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fio de la libertà } & vn p^rrito^fìipe^ 

predetta cafa l’era quella dì Mi V lacco [opra a la quale 

XàfeLalKl». romnata 




ita 


v» portico , daQ.C atulo , di quefla parlò Plinto ; quait 



monte, Per le qual 


còlerò, i quali vogliono, We ditti enfi f affino nel monte 
Viminale. 

%\ *>U .o\iT i\> ^ t 


. Dp i vatii edifitii,& altre cefi, che e reno già nel 


«LiVlOv» «fcl 


Jl I 

monte Palatino, Capi xxv. 
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VRONO Coltre à i fepradetti) infiniti 
f altri e di fitti n queflo monte, de quali non 

Ji pojfono pur vedere le rouine : effondo 
boggimai foco meno , thè tutto lauorato t 
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LIBRO 

Cr mejjb a vignai Cr fra gli altri , v'era il tempio de la 
F rebbe, tenuto m reuerentia grandtffma da gl' antichi, 
accio ch'ella non offendevi tanto. Di quefii tépii in Ro 
ma ve n'erono tre,vno quello , di che parliamo , l’altro 
era pojlajte la piazzi de Mariani. Il ter^b ne l'ultima 
parte del vico lungo : L’altare de la frebre fimilmen* 
te , era in quefio monte * Erari anchora il tempio de 
gli Dei domefiici , detti Larest E rauila corte dei, 
Jalii , detti cofi dal [altare, ir ballare , che è,faceua > 
no , auanti à coloro che triomfnntt giuano nel Campi ■ 
doglio ♦ Q^uefla corte ejfendo bruciata , vi fi tra * 
KÒ,yin^ ejfere tocco dal fuoco, il Lituo, cioè la ver > 
ga augurale di Romolo » E raui il tempio de la Dea 
Viriplaca, detta, coft, per che qriui fi componeuano, 
le dtjcordie , fra mogli. e mariti , & con buona pace - s 
fi ne .ritornavano à cafa * V’era il tempio di Giove 
vincitore, edificato per voto da Q_* fabio. Majfimo, 
nella guerra de Sabini ♦ V 'era anchora vn luogo detto au 
guratoio y perche quivi fi figliavano gli Augurii. V en'e 
ra vn' altro chiamato Sicilia,® vno detto il Cenaculo di 
Gioue.Erari vna piazzi lajlricata di pietre Lacedemo 
rie,® porfidi fintjjìmu Erari laftaiua di brittanico 
lmperadort d’oro, pofiaui da Tito* Con meraviglia fi 
vedeua in quello monte vn'lauro , natovi nel medefino 
giorno , che nacque Cefire Augufio,de le cui frondi fi 
coronavano i triomfanti.V edeuauifi vn' altro arboreti 
quale, dicano , che nacque da lafla , lanciata dal monte 
Àuentino,in queflo, da Rosolo , laquale conficalafi in 
tèrra, cofi irradilo , che poi mandò fuori le frondi* 

In quello monte c'era vna contrada , detto P ado,® 

' * vn altra 
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vn'altra de la .fortuna riguardante » C elebrauanuifi 
le fine de i fette monti , & vi fi fiteeua il ficrificto 7 
detto P daziar*» 
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IN V T O alfine de la defcritione del 
i v . : vvi monte Palatino, fata benfatto, che feguim 

c > .7 tx- tandoy def triniamo i luoghi-^ che gli era * 

v , i • no apprejfoi & primamente il fioro Roma 

no, detto ancbora grande, & Latino . C fuetto, foro» 
era vnaPiaz ^a publica, laquale baueua principio fitto, 
al Campidoglio, a l'arco di Settimio ■ & fi diflendeua 
prejfb al tempio di Romolo, & Remo,cb'èbogghla chic, 
fi di SanCofmo& Damiano, ilquale fpatio, può ejfire 
eli lungbezfapocopiu, ò meno du C.pajji,di iargez.^* 
L*però, che non era piu largo, che dal tempiali Giouc 
Statore (eh' era dou'hora e la cbiefi di SantaMaria li* 
beratrice)al Portico d'Antonino , & Eaufiina iihquale 
pur fioggi nifi \ede.iÀi retto, di. quefla. piazzi, fitti 
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LIBRO 
Parco di Tito, fu per vn tempo confufimente chi ama tir 
& fero, et Comitio,ma poscia eh? Annibale paftòitàt a 
lio(eJjJendo quefto luogo flato coperto) fu dtnije dal Fo« 
ro,tr chiamato cornino, del cui lignificato, et d'altri eii 
fiai,cb'v , erano,fi trotterà a fino luogo: bora parlaremo 
del F oro, a la banda delira del quale era poflo iltempto 
di C .Giulie Cefaretauantt alquale, fi ferito Galba Un 
peratore,et al primo colpo reflò mortoci cui fiangue mac 
eh wfi acqua del Lago di Curtio^onde era l'entrata nel 
predetto tempio . Dicono alcuni, che itti era (blamente 
vn'attare , Z3 che poi portatm tl corpo di Ce fare morto t 
vi fu edificatoti t empio, doue Auguflopofè vna tauola, 
ne laquale era dipinto [magne di Caflore, ■& di P ollu 
ee}& vna de la Dea de la Vittoria, dedicadoui vnaVe 
nere, che vfi (tua de la f puma del mare. E' gran contra 
fio fra gli scrittori ,in qual parte del foro , fiffepofìo 
iA tempi» di Caflore, & di PeOucema(per quanto dai 
piu dotti fi può racorre) noi diremo, che la facciata di 
quefìo tempio era nel foro, tl reflo rifpondeua ver fio 
H tempio de la Dea Vefla,in modo che veniua à t/pre 
in mezffr al portico, che vifi vede del tempio dela C® 
rotila, & il tempio predetto di Cefore « F ù queflo tenta 
pio di Caflore, O di Polluce edificato da* L.Poflunào,, 
notato da lui file la guerra ie Latini, di poi feto figliuolo 
eretto del magi firma, dettoDuumutratefio deduo.lncf 
fi spejfe volte fi fatto il cenjìglio,® trattato de lecoje 
de la republiauEraut vnatauol a per memoria del temi 
po quando* Cautheri di campagna, furono finti Citta 
dini di Roma. Auanti al tempio ,v* era la flatua acaud 
lo diQ*M*rzio Tremula filqudc due volte vinfejSg 
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bini,*? da efiojrefi la Città d* Agnagni, fafgrauato 
quel popolo f dal pagamento de faldati. QL ue ft° tempia 
anchora cbefufie fatto t (j dedica to, à t due fratelli C a 
fioro, & Polluce, nondimeno fa egli fe mprefpe r vn non 
me falò) chiamatoci tempio dkCafiore. Appre fio aU 
quale u } era il tempio d’Augufio , ilquale lajf ciato ima 
perfètto t da Tiberio Imperaterefiù poi menato àfine dà 
CaUicula, ilquale fi pr a e fio tempio , fece vn* ponte, on* 
de fi pajfaua dal Campidoglio,al monte Palatino . Da 
quefia parte del Foro, era il tribunale, chiamato Kofira 
nuwatfofio à piè del Palatino^vicino al tempio di Gio * 
ue Statore. Et perocché à(fao luogo )piu lungamente trat 
teremo de le R ofire, à bafiera per bor abbattere , cofi- 
per fajjiggio, detto, ioue quefie fa fiero polle. 
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. i.* D eia prima prigione che fa fatta in R orna, 
detto carcere Tulliano» Cap» 
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A chkfa, detta hoggi San Pietra in Cor» 
L cere,pofia fitto al Campidoglio , à fronte 

rti à la Statua di M arforio, era la prigione fi 
vogliamo diruti «trcere Tulliano, ilquale 
fa fitto dal R e Anco Martio, per raffrenare il troppo 
ardire degli buomint,e f fa-chiamato Tulliano } pero t cbe 
dal Re Tullio, fu aggiunta quella parte del carcere, eh* 
e fattoderra. Di quefia parteparlò Salufho , quando ? 
difiefi vn luogo ne la prigione, ilquale fi chiama Tullia» 
noydóué fcendedejì alquanto al baffi fila man jinifira , 
è vnfpatto di. XX.piedi, fortificato d’wtornodi grofie 
murafiopra lequait.fi vna camera voltata ì di pietre torta 

£ » 
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'Q,&ofeura;àouefi fentiua trifiiffimo odore ,f3 era 
tpauenteuole pur a vederla* Fu fatto quefio luogo al iife 
gno de le prigioni di Stragufà (dette Latomie flequali era 
no d’edificio grande,® magnificbo,con pietre di mera a 
uhltofa grojfez^ ,chiufi d’intorno talmente } che non fi 
potrebbe fare , ò penfire luogo piu forte , ne piu fecuro , 
da tenere buommi racbiuftt Simili dico era la prigione 
di Roma,® pur boggi ne la che fa che v’e , chiamata 
(come è detto di fopra)San Pietro in carcere , fi f tende 
per gradi,® f òpra a La porta vi fimo quefle parole* 

. C.» V1BIVS CvEIUVS \ RVFINVS M. 
COCCEIVS M# NERVA COS. . EX 
S* C. perlequali fi può far coniettura,che quefio luogp 
fu ffi rifatto , ò accrefciuto , dopo il tempo de li dui Re 
Anco Marzio, et TuUtoHofltlioperordine del Senato, 
effóndo confili, C»Vibio Rufino, figliuolo dl.C,® M« 
Cocceio Nerua, figliuolo dt Marca* ... 

m l ^ ^ {T> • .. ■ '4 * * 

3 -v) De l’ Arco di Settimio* Cap* iiu 

au 

„ v E D E S l purboggi nel fcendere del C a 

v. v pidogha,l’ Arcadi Settimio Impera dorè, 
nel quale vi finofcolpite, le vittore alate, 
con le spoglie triomfanti , & Immagini 
de le battaglie, tanto terrefire, come N anali, nel cui fron 
tijpicio, tanto davna banda, come da l’altra, fi leggono 
quefie parole, v ». .. 1 ' :>* • 

IMP* CAES « LVCIO SEPTIMIO M* 
■' EIL* SEVERO PIO, PERTINACI, 
; AVG* PATRI PATRI AB PARTHI- 
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CO A RABICO' ET PARTHtób, AB. 
DI ABENICO. P O N T I F* * MA xÌMO. 
TRIBVNIC, POTEST. XI. IMP. XI. 
COS. £11. PROCS» E T IMP. CAES. 
AVRELIO L* FIL* ANTONINO, 

avg.« pio felici; TRIBVNIC. PO 
test , vi. co*. procs. Pi p. 

OPTIMIS FORTISSIMA VE PRIN. 
«•* CIPIBVS ,OB REM.vPVBILICAM RE. 

< STITVTAM IMPERI VMQìVB^RO’pV 
LI ROMANI PROPAGA TVM> ÌN^I. 
GNIBVS VIRTVTIBVS EORVM 
DOMI. FORISQ_VE. . vtt t «rw§s 

,'S; 'sin -Pi Q_. R, 

Leguali parole fignifioan<i.Q_ ue fio Arco e fière fi a 
'to fitto dal Settato jet Popolo Romano, in fionore di Set » 
timio Seuero, cognominato Pio, Pertinace, Aitguf}o,Pa, 
'ir e- de la patria, Portico Arabico, & Par fico Abdiabe 
WCO,detiquaipopuli-eglifùvitìoriofi ,& fu Pontrfik 
ce M afflino, & conia potefl'ade Tribuni . X ì. voi tè 
Imperadore^cìoe Capitario generale de l’ejjèreito Ro 
rnano»K.l. volte Confile, tre volte Proconfile. Poi /e» 
guitàdola mede fi ma iscrìtione,dice ch'il niedefimo Ar 
to, fu anchora fatto d memoria di M-A urelio Antonino 
A ugufio , Pio, felice, Uguale fti Confile fii volte 
con la facoltà tribònitia proconfile, ^ patte de la pa , 
tri a, fu dico fatto guefio arco , in honore dei dui predetti • 

I mper adori, per bauereejfi con le molte virtù dentro * 
la Città confiruatala Republiea , & fuori, accrefciutó 
L'Imperio al Popolo Romano* . 


Ut 
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,Vi .a (Del Miliario Amo, del a mah di Domi > 
,0 A . <m»o, del Lago di Curtio, & delti 

Captila di Giano * 

if / C ap. iiiù. b&t 
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C< . . ì >* v VANTI à l*arco(Jòpra dettoci Set 
A . timio,v’era vna colonna, ò vogliamo dire 
. •5TT ?q ' ? ‘ Mff<» /</<■#* gli antitbi Miliario Ah» 

t. > ' • tw; rfoKf fi pigli am er ^!irp«M /« mijùra, 

~4e lo [patio ch'era indi à ciafi rana porta di Roma, O do 
gai/altro viaggio* o; ^ : ; • ; 

Il cauaOo di bronzò indorato di Domi tiano Impera* 
dore,erapofio nel foro, apprrjfo d la colina, cbepw hog 
gi vi fi vejefolajoco-dt (òpra à laquale (doue bora fi» 
rio bortaggi,era il Lago di Curtio/biamato cefi-, prime 
rumente- da Curtio Sabinofiquale ne la battaglia eotra 
J Romani, traportato in quejlo luogo Paluiofo,ton gra pe 
ricolo, & fatica, fi ricondujjè d fitoì faluo*Pcida Curtio 
Romano, ilquale per faluamente.de la patria, fi gittoni 
uo neh voragine ,nata prodìgio fruente inquefio luogo ; 
la onde morta la memoria del Sabino, per quejlo bei-futi. 

1 o del Romano , fìt pur poi fèmpte chiamato il Lago di 
Curtio* Altri vuole ch’egli babbi prefa quejlo nóme da 
Curtio Confile, per bavere ejfo refi aurato quejlo luogo 
(fercojfo da la Saettajper ordine del Senato, boggique* 
fiaparte del foro, e ripiena di terragne vi fi, vede fegno 
aleuto di lago* Apprejfi al cauaUo di Domitianopre* 
detto, v’ tra la captila di Giano fatta di bronco, di figuri 
quadrataci lunghetti di cinque piedi, quanto era la fin 
tuamtera d’ejfo Giano, laquale era di brófé jimilmete * 
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• l>t U fatua ài Mar f orto, tt del a farete , ó y* 

t»vn. »Vi>- ria del Popolo Romano» r-..v?. .j ♦>*?.« 
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P r E del Campidoglio, aitanti a la Chic 
A' / ■ njà di San Pietro in Carceri, è poSa , qua fi 
*»'.-•• » in vno ftoglio di marmo, vna gran jìatua 

(condii (redo) del Fiume R eno, vuol gara 
mente Aiamata Marforto,fopral* te fi 4 de lacuale, già 
genetta vn piede il condilo di Dominano imperatore , a 
dinotare la Signorìa., tk’egji bebbe de popoli., vicini al 
predetto Fiume, ne s’ha da guardare , thè la fìatua fio 
pii marmo, & il cauaSofoJfé.di bronco , perìnhe fi dee 
credere ch’egli hauejjt il pefimeto. A pprejfo ila detta 
iìatuafaue bora è la chi e jh di Santa Manina Jfi già la 
fanteria del Popolo Romapo^ubefì chiara jède il ti 
toltijfb* inejjà cbiefift ieggftilquale è queflo^he fané» 

. SALVIS D0M1NIS NOSTRI* HONO. 
Ut RIO ET THEODOSIO VICTORIOl 
SISSIMIS PRINCIPIBV S» 

. SECRETARIVM AMPLISSIMI SENA, 
TVS aVOD V1R INLVSTRIS FLA 
VIANVS INSTITVERAT ET FATA 
LIS IGNIS ABSVMPSIT 
FLAVIVS ANNIVS EVCHARIVS EPI 
FANI VS VC» PRAEF* VRB. VICE 
y SACRA. IVD* REPARA VITI ET AD 
X PRISTINA M. FACIEM REDVXIT* 
Itjènfo de Irtjualt parole è, che Flauto AnniO, Gouertia 
tare di Roma,et giudice indice de l'imperadote, a ripa 
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rofo, » rifatto net tjpre dìprimahefiegretam del Se 
nato, il quale gì a fi ce Umano fiuomo iBujlre ,et captai 
mente dal fuoco era fiato con fumato. Il che fi a con fi 
Iute de flmptradori nofiri,Honorio& Theodofio. 

*tìO d&ttatut /'V r - ^ H T ^ 

■> «o Di fi tempio di Saturni,» de l'Erario « A- 

Cdpt • Vi» 

•Hfc^WV t WY5£vS fv <ìfoV*J <?* Vi*! r- r •'»'•' :• • 

L tempio di Saturno, era già pofio nel Fóm 
5 . I ro, doueboggielaehiefia di Santo Adrian 
votegli per votofù fatte da T ullio Ofiu 
lio , il quale due volte triomfò de gl' A Iban 
ni,» una de Sabini,» nel fio tempo fumo primamen. 
te ordinati, i giochi, ò vogliamo dire, fiacrificiì, chiamati 
Saturnali. A Uri vuole , che que fìo tempio fiufifie fitto da 
L.Tar quinto, ma dedicato poi a Saturnali ,da*T. Lare 
gio dittatore. Alluni altri dicono,ch'è , fìt fitto per-ordi 
ne del Senato,» datone la cura à L. Furio Camillo. 
Molti affermino ejfer fiato edificato da Humaìio Vlatt 
co, fio pra che s' ingannano d'ajfiai. Piroche il tempio di 
Saturno^edificato da queflo Numatiofi, pofio invn ma 
te, vii ino è Gaeta , come chiaramente fi può conofcere 
per le parole ,cbe fUt hoggì fi legano in ejfio tempió(lem 
quali haueniole noi fotte venire fin di lajl'bauiamo po 
Re qui fiottò.- * ZJiAnA 

^LittVMATlVS I»T,L. N. L. PRON. 
t PLANCVS COS. CENSé IMP. ITER 
VII» VIR EPVLON* TRVMP* EX 
. RAETIS AEDEM SATVRNI FECÌt 
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*» ' it ALTA BENEVÉNti fN GAMIA 
w» "CO LENI AS DEDVXIT vLVGDVNVM 
ET* RAVRICÀM* f»*» '*«^1 Xt x *^ 

Le q'ualtfìgni frano chetili untati o Pianto figliup 

10 di L.nipote di L.& pronipóte di L.ilqualeftt Confi 
f* . Cenfore\due volte 'Capitano generale, dal Magifira 

ii, & triómfò Mulétti', ha fatto il tea 
ùtì de fapredade (imiti 
’tdiUnfii campi di Beneuenìò ih Italia,® in Branda 
mandò, nuoti i babitatori in Liònìj® in Bajileaìln Ro- 
ma (quanto fi legge) v’eran piu tempii di Saturno^ qua 

11 non fi può dar luogo certo ,eceetto a quel vno del Cam 
pidogUo(tome nel ferodo librò babbi ano dettò) ®>à qui 
fio, di chetai prefentepàtliarito,nétquale vi fi cóferuaua 
il Tejòro publi co (detto orark>)traportatoui da quel ti • 
pio di Saturno del C ampi doglio, doue primieramente fu 
erdinatofcm'a fuolUogd baWtmodetto) iaragiói per 
thè gl’vntichi volevano l'Erario nel tempio di Sitarne , 
è thè^nekempo cVejfo'Satuinò regnò, già mai non fi 
fieè furto , ne v * era eofadiperfone private , onde ne 
gl'bùomintnon era, ne auaritia ,. ne altraimqui,ti,m pii 
fiitia è fide. Altri dice l’Erario porfì nel tempio di 
Saturno , per (fittegli fiuto il primo, che in Italia, troa 
ho il battere,® Rampare de le monete. In quefio E r'ds 
rio fi confidavano le leggi firmate ,® publicate. Onde 
Cicerone' nele fue legp dijfe .Qbbedifchifì a Inaugurò 
publico ,® di tutte lecofe conjùltate,® formate dal fu* 
blicoportift la copia ne l’Erario** 

t" Confiruauonji anchora in quello Erario i libri Eie» 
fintini, dove erano uritte.XXXV. Tributivi ermi, 
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Ubi fottuti publichi r qualipoifurno tane filali do Ce 
fart.Riponeuanmft in <f*rfio Erario le infegne de la mi 
litia,& tutte le ricchez ^ thè fifortauano trionfnndoji 
d'alcunafoggiogata prpuimiajfifcrmuano ne i libri, & 
eonfiruOuanji in quefio luogo* , . ■<* . . . ; - '•,<>' 

j Qjtiui vtniuano à guiforeucenfirt , (reati muou#? 
menttition è anthor molto tempo, thè cauódcfi,poeo lo n 
tonò da quefio luogo vifitruouò gran quantifiM tnptte 
1t ) U t he fu tenuto per non piccolo argum(nto,che iuijuf 
fi la Zeteb a portatati col Erario ( com'e detto di [opra) 
dal Campidoglio* . ^ - ^ 

hfe ORV 4*>V > Ì> <vìl v' ^ <>" ì ' : ‘ ' 1 ' . 

•Ve laRafilica di Pauolo Emitiojel tempio d'Antonia 
•fcKt r.v.c-t uoeEaafiina > & de l’arco Fabiano* 
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stygq»t EQJVITANDO quefla fartt delfa 
S . io, fra il tempio di Saturtiofb’è berla, 
s oh }:nti » di Sante Adriano , et quei 1 diEaufiina, 
u’era gh la Bufili ea di Pauolo Ernia 
l io, tenuta fra le refi marauigliofi di Roma , majfima 
mente per lagrojfiz^,et altezza de le colonne, che v*e 
rano.TDicono che Paulo emilic fece quello edi fidami 
M*CCCCCjalenti , donatigli da C efireper forlofi 
ami(o,zr anchora thè quefio luogo (affi fatto peaxfi pn 
blito, nondimeno volle, che è ritenejfi fempre tl nome di- 
Paulo Emilio* A' di nofiri , cauandofi in quefia luogo 
s*e traiate tavole di marmo fit altre pietre, & fepoliu » 
re marauigliofi ffime , cr colonne di groJfiz%t t & pran 
dezfc fiupendajn. \fiaie lequah fino ferititi nomi, dé 
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«le legióni de l'efercito Romano, che fino' quefii* y 
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Macedonica III Partici* 
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.s i/ tempio d f Antonino et f ìujlina^era preffo à lepre 
détta Bafilica,delquale pur leggi fì vegano diecealtif « 
Jime colonne del Ji/o por titolaci frontij pino de le quali 
fi leggano quefte parole ♦ 

DIVO ANTONINO ET 
DIVAE FAVSTINAE EX S. C. 

•il 

X eqtiaUfignifieano f qutfio tèmpio per ordine del Se 
nato ejfirpfiato fatto in bonore del dittino Antonino 
& de la diurna Tanfi ini, 'Onde dicono che Antonino 
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fù riceoitto ntl'numero de gli Dei, però chehebbe il tém 
pio , hebbe ì Sacerdoti detti Salii , & bebbe i Sacerdoti 

Antotfiani ; W * •* r 

Prefio al jòpradeW itpio era Parte di fabiano fku 
tcPii Jff» honoie da Fabio Cenfore per la vittoria (b*gf 
bebbe centra gli A Uobrègifpopoli Sauoim^nel quale èra 
no [colf iti gli scudi, &i*ihfigne d’cjjà vittoria ♦ Vita 
parte di quello arco babBamveduto effèrefidìó trovato 
a gl* anttif affati cauàndofe in quefio luogàvicino alqàa 
le era ft tribunale d*un P more dettc'Ltbohe preiòre,det 
to Futal,'& noi haucmcCvna medaglia in vna banda de 
ladualtv’è [colpito l’imagine di Libane cbn tfuejle lette 
re CIBO ! BONE VEN* ciòè Libone dàBinèc 

vento ' da Patita il tributale ,fipr*iìqualefi legge Pi* 
te al, che fig*>i§ca tribunale f e di fitto Scriboniu s» 1 1 

• IXY v tl? ITU 

Vi i/arie cofe lequali fi legge ejfire fiato ì I - r 

fc nel foro* Il Cap, 'viti*! t l 
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ONORA VA SI nel foro la fiatua de la 
Dea detta Udire fiate, lacuale tonofeiu* 
to eh* e H*era protetrice de le cdfe difènder! 
dote da P incendio del fuoco^che ordinaria 
mente fi fileuafor di notte, [ìida la maggior rp arre del 
popolo tirata ne lè lot totrade col modo d'adcr ari a t Nel 
medéfimoforà fìauata fiatua di Ce fare àytduaWoJIqua 
fé bauta in tefia la fieli a crinita , ciòè la Cometa( come 
fpeffe volte b auemo vifio)' figliata ne larhoneta delfico 
tempo , vn' altra fiatua vitra diCefire A vgufiopofiat 
tei dal Senato . In quefioforo c'euno infiniti altri orna* 
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menti V3 fra gl’ altri le flatue di tutti quelli! quali ha ^ 
ueano ottenuto Magiflrato,& ne forno leuate tutte VaU\ 
tie, eccetto quelle thè vi erano pofleper ordine del Sena 
to, tj ciò fu fatto ejfendo C enfore P» Cornetto Stipo • 
ne tSr Marco P optilo nel fecondo confutato di Marco- 
"Emilio & di Caio Popiho, delle altre flatue potremo, 
dire ejfere (late in quejlo luogo. Ma perchequeUe che 
erano nel Comitio r & nel Rodeo, confufamente Jt dice, 
e (J ere fiate nel foro, pefopartitamenteal fuo luogo ne 
parler emo^Er ano nel forò Colonne di varie forfeit fr », 
l T altre vna in alféta in honor.e di Caio Menio,ilqual 
vinfe gl 7 antichi L atmi. Similmente à Caio DuiBtovifù 
pofla vna colonna t il quale fu d primo che hauejjf.il trio j 
fo Nauale;per bauere, vinto i Cartagine fi in mare* Era. 
ui vna colonna alta quaCuXX piedi con vna difcritione 
thè diceua P A TRI P A T RI A E cioè al padre de 
la.patria^pojlaut dal Popolo Romano inhonore di Ce*. 
fare*Vn 7 altra colonna da l'altra appartata fi vede ho ^ 
ra nel foro, fenjà altra cofa apprejfo.Et per quejlo peni 
fiamo ch'ella fuffe fotta JimUtyente ad honore d' alcun' 
altro } tanto piu perche da vna banda del fuo pofamento 
viji vedeno anchora terteletterejna cojì cójumatedal 
tempore non fe ne può tiare fenfo* - • 

Nel foro fimilmett era vnapietra angulare cioè fòt 
ta <t catoni, (òpra Uquale eranopofie le fpoglie de t Tri 
gemini Albani, cioè de i tre fratelli Curiatii , vinti da 
gli Oratii Romani quefla pietra fi cbiamaua Pila 
Qratif'Porgeua anchora marauigltojà bellezza al foro, 
il cauailo di Cefare&tf caualio.di Gp'(lantino,eLla cor 
te dedicata à ia Dea ì-unetua. hraui vn’luogrtbia* 
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toTabeme nuoue,cioè botteghe, et vn’ altro detta Dolio- 
la, f Uro àe ini ne togli furono ripofte le eofe figre, 
quando t F ranzefi, Senoni prefero Roma . Alcuni - 
dicono ,(hein quefii dogli fi rachiudejfiro alcune io-' 
fimifteriofè di Numi Pompilio ♦ V ’è anchora chi fife 
ma,cb*in efix fojpro le cenere de Franzefi , detti difi* 
pràéEtauiil tempio di Venere Cionchino, detta co fi, da 
vna flatua di Venere trottata apprejfi à la Cloaca del - 
foro , in queflo tempio fi lattarono i Romani & i Sabini- 
il giorno de la battagliaci c’hebbero dipofie l’armi & 
r apacificato fi ,però che Cluere, apprejfi àgli antichi, fi 
grafica lattare fs purgare, onde fi dijfe Cloaca,queUa 
Se noi Siami amo chiama fi Fogna : Erano in queflo fo 
ro alcune tauole pofieui da*L.Hofìtlio mancino fiquale 
fu il primo, thè con ejfircito andò contro i Cartaginefi ■ i > 
ite le quali era dipinto il fito tfejfi Cartagine ,©■ il mo- 
do con che f« ef pugnata , nel foro diponeuano l’Impe* 
rio, i Cittadini Sbattemmo battuto alcuno magiftrato % 
in e fio fi ficeuano giochi puhlici,& eranui infiniti tri' 
limali & luoghi da rendere giuflitia . 3 


-*• J)el Comkio,del tempio iiQ,ttimofie la colon 
4iaMenia,delaBaJilica Portia ,de la 
Curia H ofiilia *3 vecchia, & de le 
Rofire vecchie ♦ 

Cap*ix* 4éjÉjtÈ 
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ARL ANDO pur dianzi del foro, dia 
■cerno che(per vn certo tempo \ fu egli cori 
fufmwte ekimato, & foro & Comi* 
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fio Ima da poi eh’ Annibaie paffòin Italia offèndo flato 
queft o luogo coperto, fu poi ftmpre chiamato Confitto,. 1 
il circuito del quale (radala thiefa hcggi detta San 
Cofmo er Damiano, fin* al* arco di Tito, & fu chiama 
® to Comitio , pero ch'iui: fi-eonuemuano , tJ infime fi 

fa ritrouauano tal uolta iCiitàdini Romani, Kr quel por 

li no che vi fi ntrouauano era chiamato giorno Corniti ale* 

ilii Altri vuole, eh e fujjè detto Comitio , perehe in quefio 

m luogo conuennero,zr fermoronofie condtttoni dela pace 

io fra di loro, Romolo Re de Romani,® T,T atioRe de 
i,f Sabini. In quefio Comitio era la Statua d’Hermodoro 

è Efefio dichiaratore dele leggi, che ficeuano i Diecebuo 

)ji mini , o qurfiafiatuà vi jìi pofìa dal publuo, Era, 
è Hi la fiata* d'tloratio Code , ilquale folo, fui Ponte, 
i ritenne l’impeto de nemici, quefla fiata a flette net 
m» Comizio , fin attempo di Plinio , ilquale dice, ch’in qui 
ifft fio mede fimo luogo 1 erano pofie (cioè vna da> un’Iato 

H ir l’altra da l’altro) le fiatue , di Pitt agora, & Al* 

idi cibiate > 

^ V*yi V * ^ C** 

ti tempio di Remolo & Romolo (come alcun* vuoi 
le)era dotc’hoggt e la chiefi di San Cofmo -Dai, 
i miano. Q_uejto tempio fu dedicato da Camlio Con 
filo ne la uittorta de Sanniti, de le fpoglie de quali egli 
l. fu adornato . Laprtma 1 parte del tempio (come fi ve* 
de pur bora) è di figura ritonda, il re fio quaderna 
alquanto- dtfle fi , & è fitto di pietre quadre , co le 
porte di bronco, Apprtffo al predetto tempio , tra 
fi l*<*fi di Mento , & la cor* Hofltlia,® vecchia ) 
idi fipra i quali edijicii fu poi (de danari del publuo) 
gj, edificato la Bafihca 'Perita j dalaqualeQ tribuni do 
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hflebeythUui rendeuano giuftitia , fecero leu ar via- 
V*m (donna cb'impedtua loro le fedte , onde fi può co, 
&dfihca '-. età yn luogo , doue ft rendeva, 
giuJìUia yZr doue eoncorreua gran parte del Pepala, 
Or burnirti da jncende.ihwiojjì quefta BafUica, dal 
foco col quale fu bruciato il corpo morto di C Iodio» 
Era,apprejfo àtei vaa Colonna detta Menia, da 
nio( ilqualt vendendo la , fu a cafra Catone, & à flac* 
coCenfir per edificarvi la B afille a) fi riferbò la giuri f, 
ditione diquefla colonna, [oprala quale potejfr far * vii 
palgo,per potere & egli tsifuokvederei giochi gladi a 
torilyche tal’bora fi fuceuano in quejla piazza, 

fra la Baftltca detta dì frpra , & la corte vecchia, 
| v n * dtra corte ,dett a, Hoflilia, come fi cono fie per 

vna ifcrittione, trovata ne le rottine di quello luogo ,1 a qua 
le dice IN CVRIA HOSTILIA* fu chiamata 
corteHofhlia dal Re T ullio Hoftilio,Jùofundatore,et 
l r edifico frpra à la corte vecchiaia fatta da Romolo ) 
* parendogli che quella non fujfi grande abbaftanfy Da 

vna banda di quefta corte ,v’ era vna tavola, doue era di 
finta la battagliale la quale i Cartagmefi , ©• N erioa, 
ve, furono vinti in Sicilia, auanti à quefta corte, era po= 
ftalaftatua d , Attio il cui pofamento brucio infume co 
tjfr corte, nel funerale di Clodiofin quello luogo e fiato 
frollato il R a joio zr la Cotenna, d'ejfo Art io , pojtofò = 
pravn tribunale, apprejfo a quefta corte fmilmente era 
vn luogo detto Roftra antiche , quefto era vn tribunale 
eoe fu Jntto & adornato ftel metallo de le punte de lenaui 
(tolte àgli Affiati) lequali da Latini fono chiamate Ro 
jirtuln quefto tribunale ,Ji rtndeua ragione, vi fipubli $ 

cattano 
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cattano le leggi, & vi fi ricùauano de l’oratiom, aitanti d > 
queflo tribunale erano tré iiatue dt SebiUefluna de qua' i 
Itjèce rifare PacuutoT auro, Edile de la plebe, et due ne 
fur onori fatte da M.Mejdla. Erautvna fatua di E. , 
Camillo , &fra le piu antiche v i eranc le fatue dii T ul* 
lio Celio, di L.R ofctoflt SpaNautio,& di C.Fulcmio , 

* quali ejfendo Ambaf aadori del Popolo Ro, furono ve 
tifi da i Fidenati. Eraut la fatua di Lepido pofaui da 
Cicerone, er dal mede fimo fùromnata» Frale predétte - 
fatue \ferajn luogo affai riueduto, quella di Gn; Otta*'; 
uio } il quale mandato dal Popolo Row, A mbaf ctadore ali 
Re Antioco t & efpofìoglt quanto haueua di cónti ffo* 
ne,tl Re domandò tempo à rif pondero, egli sdegnando f k 
d' affettare , con vna bacchetta fatto vn circolo > m ton- 
no a la perfona del Re, glidijfè , ch’auanticb’e vfaf* 
fi dèi circolo yoleua ri [pollaci Re sdegnato di tanto or 
dire,fèce morire Ottautojn honore delquale (per memo», 
ria di coji ardito fatto) il Popolo R o.fece la predetta Ha 
tu a. In quefle rojlre ùmilmente v'era la fatua dttiereo 
le, in habito torneato, a in affetto adirato, nel cutpofa» 
mento v' erano tre tf :ritioni,che fon quefle, 

L.LVCVLLI IMPERATORI DE MA. 

NVBIIS* ? altra» PVPILU LVCVLLI 

• FIL 1 VM EX S.C* DEDICASSE, il terjd. 

T.SEPTIMIVM EDILEM CVRVLEM 

•>' EX PRIVATO IN PVBLICVM RE» 
ì STIT VISSE; Ne la prima fi dichiara que fi a fa» 
tua ejfir di Locuìlo Imperadore, fittagli de danari hauti 
ti de la preda, de le fpoglte de nimicai* altra moHra effe, 
reflui a dedicata da Pupillo figliuolo di Lucullo, per or,*. 
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dine del Senato * La ter^à dinota .che quefla flatua di 
luogo priuatoflù portata trt publico da T .Settimio Sabi 
no, Edile Curale fl che fa fède del* importanti) o* bel* 
lez.fi di quefla flatua , dicono jimilmente eh’ aitanti a 
queflo tribunale t v’ era la flatua «Toro, di Sillaba cauaUo , 
to quefle parole CORNELIO SILLAE IMPE 
RATORI FORT VNATO* Le quali flgnificano 
thè quefla flatua, fu fatta in bonoredi Siila lmperado*\ 
re, Fortunato , a quefle R olire foleuano gliantiehipor * 
tare le tefle degli buomini,vcciji per cercare con tira» * 
nide grandezza ne la Republica t Q_uiui dicono che Sii* 
la fece attaccare latefla del figliuolo di Mario ♦ Eraui 
ottanti à la porta vn Leone di Marmo, [opra ilqualeftt 
poflo il corpo di Fauflo lo Paflorejlqualefù quiui occifi 
per intrometterfi ne la contefà fra Remoto , e Romolo^ 
Il fipolcro del qual Romolo^ dicono ejffèr poflo à Uba» 
da dietro à quefle Roflre» i : - >k 

% •- ì ‘I r%. ii 0 : l 

0 . De U cajà di Cejàrejel portico diLiuia, . ììvi 

» & del Tempio de la Pace • 

ti* e }*• > • '<* -2 ì' ' 
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ESARE Dittatore habitò primier amen 
b:~. te in Suburra t in cafa affaihumile ,ma po • 

t feia tVeifù creato Pont.MaJfimo, kebbe 
»teU*- v - " ' vna magnifica cajà, ne la via filerà edifica 

ta da Giulia firn Nipote con grandiflima 
rpefà fu poi quefla cajà gittata per terra , da Cejàre 
A ug fio, parendogli la machina troppo grande t & fu* 


i 


) * \ 



TIRZO 42 

perba, /òpra la quale egli rijèce vn Portico , cognomina, 
to Portico di L iuta, dal nome di L iuta Drufida fu a mo t 
glie , nel quale dicono tffere fiata piantata vna vite, la 
quale col tempo venne intanto crefcimento , cb’ empiva 
XII A mfore di vino.ln quefto medeftmo luogo pri = 
m a v* era fiata la Curia di Romolo t & HoJhlia,poi 
vi ftt la caffi di Menio , la Bafilica Por ita , tu la ca- 
ffi di Ceffi re, vlt imamente vi fu (fittoli Tempio de 
la Pace, del quale ancbora vi fi veggono i veftigti, 
Q_ueflo Tempio fu cominciato da Claudio Impera, 
dorè , & menato poi àfone da Vefpafoano , nel quale 
egli conjèruo tutti i vaji , zr ornamentile porto nel 
fuo triomfo del Tempio di Gierufàlem , ne pur le rie, 
cbez'fé de le prouincie lontane , ma tutte. quelle di Ro 
ma fi portauano in quefto T empio, come invn Tefo, 
ro publico, ondeben dicono gli fcrittori , ch’il Tem, 
pio de la Pace era il piu grande, il piu magnifico , & 
il piu ricco , de la Città, Eranui flatue , & Pitture, 
d’eccellentijfimi ,huomini ,fù egli bruciato nel Tem, 
fo di Comodo Imperadore , ne fi puote mai (òpere , on * 
dejiventjjè l’incendio t i juoi vefligiifi veggono pur 
boggi(com’è detto di [opra) vicin’ à la C hiejà 
di Santa Maria nuova , i quali cofo in ro, , .f 
» • ■ , «, uina rappre font ano tanta grandez, 

;i)y'bì ,.1- fé, che troppo bene fi può 

giudicare, quale egli . . - 

* era effondo 

. '..*■% ÌNttfO* yv- 
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De Pareo di Tifò Vefpaftano,del tempio di V ùlama , 
del Sole & de la Luna,& de la via ' [agra* 

.•.H Cap . XU 
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' G L Comìtio ft vede Pareo di T* Vefpa 
fi ano imperatore, <be pur hoggtfi chiama 
volgarmente l’arco di T ito,nel cui fronti* 
fpicio fino scritte qvefìe parole • 1 


SENATVS POPVLVSQ.. ROMANVS* 
DIVO TITO DIVI VESPASIANI F* 
‘ VESPASIANO AVGVSTO. 


Dove fi eonofce che queft’arcó fu fitto dal Senato z? - I 
Po. Ro.w honore del diurno Ti. V efpaftano hvguflo, 
figliuolo del divino Vefpafiano.Fù edificato quefio arco 
nel tempo che furono vinti (& conquidati ì Gterofilimi 
tanfata vna de le bande di dentro del quale, fi vegono ; 
f colpite, le vittorie,pofie avanti d Parca de la Pace, & 
xitfifci di-verghe confi lare , dette da Latini Fafces,da 
l’altraparte, vi fino Jcolpite fimtlmente , le fpoglte porta 
te daejfi Vefpajiano nel fio triumpho,ZT tl candeUiere 
(Porose t amie ,o vogliamo dire i libri , de la legge Mo« 
fitea finoui pur in rttr atto ,ivafi O* le tavole d’oro, le 
quai cofe tutte furono portate dal predetto tepiodi Gie * j 
rufalem.Di quefia vittoria fa fide le parole f ditte in vn 
marmo antico trovato ne tepinofiri, nel cerchio M affi* ' 

«io* Apprejfi al predetto arco, era il tempio di Vul 

cano, dedicato dal Re T # Tatto, dove era vn 7 arbore, - ^ 
chiamato Lotos ,piantatoui da Romolo Je cui radici fi 
difende uano fin* al foro di Cefire. Veghonjt fimiime 
te vicino al detto ariose Porto di ianta Maria nuova, 
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due gran ve! te furia de (pali fero ch’èpofia a haute, fi 
. erede chtfuffi , il tepio-del Sole , l'altra perche guarda 
verfo Porifntefela Luna Squali furono dedicati dal 
medefimo Re Tatio t 

La via (agra bauea ìlfito principio da vn luogo ap- 
prejjo al Culifeo chiamato Carine, onde dietro ì Santa 
Maria nuoua, lanciando à trionfi nifira il tempio del Sole 
& de la Luna (fopradetti) dola dtfira il tempio de la 
:P ace^er le fponde del foro fin'andauai nel Campido , 
t glio. Per quella via ogni mefi fi portauanole cofe fa 
gre de la C ittà,per ejjà gli auguri(vfcendo de la fortex 
del Campidoglio) andavano al luogo , doue baueuano 
da pigliare gl'augurii, E' gran varietà fra gli fcritto • 
ri o ni' ella pighajfè il nome divia fàgraja maggior parte 
pero concorrono, effer detta cofi, pero che in ejfa fu fir 
mata lapacefra Romolo, et Tito Tatio Re de Sabini, 


'JrV i) ' O **"> 5 » ì * t» -• ,V* Jjfj. 

Del foro d’ Augufio, di N erua } & di Cefarejs? del tem 
, pio di Marte Vltore,& di quello di Vene 
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regenetrire, C ap, xii. 
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AVENDO già minutamente parlato 
b de gl*edificii ) tempii,& altri luoghi, pofii 
a, , , nel foro à man defira , cominciando da la 
jlatua di Mar fono, fin' al Cohfeo , refi a t 
(he ripigliando dal Campidoglio fratti amo di quelle co a 
federano per il piano del medefimo foro à man fini * 
fìratfra le quale erajlforo d’ Auguflo, ilquale erapo • 
fio dietro alla predettafiatua di M afono, doue hoggi 
fono tutti ortaggi t di(.ono (he questo foro era fretto, per* 
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do (he Angufió in farlo non ttolfe dijjàgiare^e tuor per 
forféje cafe virine k Padroni ila cagione (he lo mojjè à 
far quefio fotofit la moltitudine de litigatila fpeditioz 
ne de quali, pjrenJoglt i due fori (he v'erano,non ejfèr a 
- bajìan^yaggionfe il terfò»Et per qurflo con maggior 
fretta (no afpettando pure,(hefujjè finito il tempio di 
Marte, ch’iui s’e difie aua) fùpublicato & per legge fìr e 
mato,cb'in quefio foro fi deuejfino apertamete conofce 
re, tir giudicare geliti publiche, cauandofii Giudici à 
forte»Ordmo jimilmete Auguflo ) ch > il Senato in quefio 
fuo foro trattajfe,& con fultaffeje guerre da fàrfi,Zr 
(he coloro/he vincitori ,& trionfanti , tornauano ne U 
Citta, doueffiro quiui portar l'infegne delle lor vittorie 
& trionfi, Pofe Augnilo ne lapin bella parte di quefio 
foro,duetauole,nele quale era dipinto il modo de far 
battaglia , & di trionfnre.Eranui due altre tauole, di ma 
no d'Apellojn vna delle quali c'era Qafiore & Polluce , 
la D ea de la vittoria,!? hleffandro Magno, ne l'altra 
vna rapprefentatione di battagliala AleJJkndro , & il 
carro co che e jfo trionfò» Pece A uguflo porre in quejlo 
fuo foro t la ftatua di M* V ibio Cornino, fipra a la cui 
tetta tra il ritratto d 7 un ceruo» L eggefi (Win quefio 
foro era vna fiatua d'alabafiro, egli haueua due porti » 
ehi, in ciafcuno de quali, Augufio dedicò le fiatue, di tut 
ti (o 'eroiche trionfanti erano tornati in Roma» Ed ifim 
eòli medtfimo Augufio in quefio foro, vn Tempio a 
MarteV ltore,a vogliamo dire vendicatore jtlquale egli 
(per far vendetta di fito Padre, votò ne la battaglia con, 
tra F elippo» Fu poi quefio forofeonjùmato dal tempo) 
rijlaurato da Adriano Imperatore* 

rlt M ' \ • 'V' <- • • 
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llpattaTfò di Nerua Imperadore, parte del quale, 
fi vede antbora per le fu e vefligii , doue hoggi è la chiefa 
di San Biagio, era di [opra al foro predetto d'Augufo, 
& vicino a le radice del Monte Quirinale , egli haue * 
ha prefio vn portico di marauigliofi bellezft, come ne 
fiinno fide le colonne che pur hoggi vi fino. Bratti appref 
fi il foro, del medefimo N eruafiquale fi difendeva fin 
* la chiefi hoggi di iato Adriano, jù egli cominciato da 
Dominano. Et eranui colonne & Jlatue infinite, a piede, 
Cr àcauallojnhonore de gli Imperadori di Roma , con 
tetterebbe moflrauanol'imprefi fitte da ejfi Impera* 
doruE'f'u chiamato foro tranft torio, per che per efio fi 
fajfiua nel foro Romano, in quel d'Augufo, & in quel 
dt^ Cefire^egli baueua il portico^parte del qualefien che 
cèfi muto dal foco, fi vede antbora, có cotóne grddijfime 

nelfrontifpicio de le quali, fino quelle lettere , ben che 
tronche, et guafìe,dal tepo * 

IMPERATOR NERVA CAESAR 
AVG. PONT. MAX. TRIB. POT. 
II IMPERAOTR li PROCOS.ii le quali 
alcuno aggiunge ♦ NERVA FECIT. 

©• tutte inferno fignifitano , che Nerua Imperado, 
re Pontefice Majfimo/ó la fatuità de Tribuni due voi 
te Imperadore, & due volte Proconfile , ha fatto queflo 
portico* Apprejfi a quefio foro, era il Tempio di Già ■ 
no Q_uatrifronte, fatto ad honorecPuna fatua del me* 
defimo Dio,trouata ne la Città de F alfa , boggi detta 
Montefiafcone* Seguiua allato al predetto, il foro di 

Cefire % ch'era il circuito ch'è dietro al Tèmpio 
di Baufina , & alafibtefa ch*i bora di San C cfmb 

b un * 


, L I iB R O 

, X3 D amiano'.bue non appare fono ne (fino di foro. lìdi 
ju'o Ce far e queflo foro ) dopo la vittoria ch } eglt bebbe ci 
, tra Pompeo,*? in comprare il jitofpefè milleZT.ee. Se? 
Slertii. In effo era il tempio di Venere genetrice,vota 
loda effo Cefare,nel principio de la medeftma guerra 
■ di Pompeo in Prafbglta,erapoflo queflo tempio vicino 
. • a la via (agra, et al Comitio^dt che fa fède quel che fcrif 
fi Appollodoro,ad Adriano Imperadore t tlquale difi* 
gnaua di rifare quefìe tempto,dtcendogh,che bifognaua 
. che quella frbrica fojfe alta,& concaua,alta acciò eh* 
indi piu aggeuolmente fi potejji guardare ne la via pi* 
gra,concaua, per ricevere gli /frumenti, ,& altre cofe ne 
•ceffóne d giochi, lequali fegretamente ft fileuano fabri 
■care in queflo tempio , onde poi ft menauano nel teatro • 
In effo erano le tauole d y Adiace,Zr Medea, dipinte da 
■Timo Marco coflantinopolttano, lequali vende ottanta 
talenti. Avanti d queflo tempio era la tlatno del cauaUo 
di Cefire, tlquale mai non volfe effir cavalcato dà altra 
perfino, dicono che quello cauallo haueua i piedi dinan ■ 
zi, limili d quei del huomo. In queflo foro, fra l’altre 
era vna fiat no diVenere,di mano d* Archi filao, et vn*al 
tra de lo medeftma Dea,laqualeteneavn y elmoin tefla ♦ 


\ 


Del tempio di Tettare , de lacafi di Sp » CaJJìo & di 
quella di M* Antonio, detTigittofirorio, del viz ■ 
i v. cosceleroto & de gli bulli Gallici* 
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I L tempio di Tetture, ò vogliamo dire de 
. . j ; la Dea de la Terra, tlquale, per voto fìt 
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fatto dt t T*S empronio , era pojio dietro al tempio 4<U 
pace, eh’ è hoggi di Santa Maria nuoua, ne le radice del 
, monte Efqutlino,in ejfo era la fatua di Q_* Cicerone, 
pojjaui da Cicerone jùo fratello, Allato al predetto te 
pio era vn luogo ibiamato Armamentario , doue facon* 
faruauano l’armi del publico, A pprefifo v’era lai afa di 
Caffi a, con vna fìatua dèlmedefmo, lacuale fu gittata 
per terra, infieme co tffa cafa da Canfori, intefo cb’efifò 
Caffto cercaua cPimpatronirji di Roma, 

In quello contorno, era vn’ altro luogo , detto T igillo 
Sororiofaoue l’uno de i tre H oratii, purgò ilfuo peccato, 
per kauervccifafaa fioretta. Q_ueflo luogo era fatto ci 
due parete di murofuna in cifro a l’altra, fapra lequai , 
fi pofaua vn'gro ffo legno , qui fatto (com’è detto) paf so 
tìoratio,per jegno di giuftitia, t ■ 

Vicino al T igillo farorio , era la contrada Cipria , 

\detta cofa da Sabini, iqu«liv*babitorono,& dal buonfùc 

ceffo che v’bebbero,la cbiamorono Cipria, la qual paro* ■ , 1 

la in lor* lingua, lignifica buono , Fa poi quejla contro « 

dà chiamata scelerata , dal scolorato fatto di Tullia mo* 

gite di Tarqutnto faperbo , laquale effóndo in carretta 

Ortrouando in quejla contrada difie fifa il corpo morto 

del fuo propiopadre , volfe impiamente t ch*i cavalli, & 

la carretta, gli pajfajjiro fapra per mezfó del corpo,Vi 

tino al tempio di T ellure ietto di fapra, era la cafa di 

M, Antonio* 

Haueuano gli antichi in queflo medefamo contorno 
(cioè fra l'anfiteatro di Tito , ch’è il Coltfeo,& la chie 
fa di Santo Andrea cognominato ad Bufi a Gallica ) vn* 
luogo^he lo cbtamauano fimilmente Bufila Gallica, da i 4 jj 
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Francefi morti , <fa F ♦ Camillo, » gwa/i itti forono fip* 
folti, Apprejfi v'era il tempio de la Salute, vota ■ 
lo «fa C« lutilo Bt balco Confilo, netta guerra lontra San 
miti,» dal medefimo, effóndo egli Cenfire,fu edificato, 
» pofcia,effindo dittatore, dedicato* 

f 
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»... Del Teatro di Marcello, de la Curia,Por ' > . 

fico,» Scbola ,d’Ottauia ,» del -,v : 
tempio di Giunone, < , V q 

Cap* xiii* 







•o ?.'•/, A VENDO ragionato iituttele 
«'• • •> cofi antiche , eh* erano ,» eh* anchora 

è H & fino t del Campidoglio, fintai Colifio , 

C7 da la parte del Monte Palatino ver 
' fiilforo,fin’a le radici de l'Efquili* 

nò jefla che ripigliando da l'altra banda , duhiamo di 
quelle, ch'erano , & fino pofie, fra il Teucre, il Canta 
pidogho, il Monte Palatino ,» l’A uentino , fra le qua * 
Ìì fr« ii T «irò di Marcello, ilquale pur hoggi fi vede 
quafi nel ejfir di prima,» e habitatione de t Signori Sa 
netti * Q_uefio T e atro fu fatto da A ugufio à nome di 
Marcello, marito d'Qttauia fila figliuola , egli tra di 
tanta grandez fé chefenfé impedtrfi l'un l’altro uipo 
tenario comodamente federe, ottomila perfine* 

Apprejfi al Teatro predetto , tra la corte d’effa 
Ottauia , congiunta con vn Portico del nome de la me, 
de filma, la corte ([ per quanto fi fi ima) pigliano tutto 
lo fpatio ch'è da la Chitfi hoggi detta San Nicolo 
in Carcere, fin' à quella di Santa Maria Impoetico, 


LIBRO 

I» quefia tette erano infinite fiatile, ©• fra V altre, v» 
A follo , eoi fulmine inmano , vn H ertole quando mor 
to nel Monte Etba,fer confi lime ut o de gli Dei f jè ria* 
àaua al Cielo , 

Ne/ portico era il tempio di Giunone, dome età la 
filatua fica, vita di Venere, vna d’Efculapio, & vn’al 
tra di Ciana , vna di Latona , le nuoue M ufi , fs due 
Apolli, l’uno ignudo , l’altro conia cetra inmano* Era 
mi vn Cupido, sculpito di mano di trafittele. In quefio 
portico era vn luogo, che lo cbiamauano Scuola, doue 
fimilmente erano bellijfime flatue , fj fra V altre quat- 
tro Satiri , due de quali , portauano vn Bacco per eia a 
fi cuno , ti ter^ó , con marauìglicfi gefio , racbetaua il 
pianto d’un Bambino, il quarto, con vna taxfé por • 
geua da bere , ad vn’altro,Eranui due N imfie, le quali 
fi juceuano velo, de lapropia vefie, 1 




Del Foro O litorio, del Tempio di Giunone Ma 
* tuta, di quello de la fperanfS , de la P itti 
' n di Giano,di Carmenta,De la pria 
vv gione de la plebèe Romanat 
del Sacrario di Numa. 

W 

ato* pf fa la Colonna 

Lattaria » 
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u * ■ ’i R A il Teatro di Marcello & il Cam 

,y : v , y pidoglio , v’era il foro Olitorio , cioè 

5,1 '•* tt ■ la piazzi doue fi vendeuano gli ben 
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baggi yilqual luogo ,hoggi fi chiama piaz"^ Montatili 
ra.ln quefio F oro( ione bora è la Chiefa di Santa 
■ Andrea in vincili) Era il tempio di Giunone M atuta, 
edificatoci volo (he Cornelio Confilo fece, ne la bau 
taglia centra francefilo dal me de fimo, offendo (enfi* 
' re, fu dedicato. Eraui anchora il tempio de la Speranti, 
’i finale nel confilato di Q_*¥abio,Zr di T .Sempronio, 
'. Cra((o,tjjèndoper(ojfi dala fi etta brucaò,e' ftt tonfi 
< grato da Coll atwo, ma rito di Lucretia » 

,i Era tn quefio foro vnacolonna,chi amata Lattaria , 
alaquale fegretamente r fi efpontuano ,i parti nati di 
■furto firaordinariamente^i quali trouati , fi portauano 
poi a notrire y ne luoghi ordinati , dal publìco « 

<Ii tempio di Giano, era fimilmentein quefio foro 
\(pr*Jfi , al Teatro di Mar(eHo)dico di Giano bifronte, 
fitto dal Re N um^eon due porte., lequahfecondo il io 
fiume de l' 'altre ,ne la guerra s'apriuano, O ne la pace 
fi tebéuano chufe, quefio tempio era(per quanto io ere* 
do) do u'è hoggi la chiefi di San Nicolo in Carcere « Al 
(uno dice ch'egli fkedificato,da Duilho, noi penfiamo 
che D utllio lo/ijìaur affi } ma ch'il primo fondatore ne 
fuffi N uma,il che tantopiu fumo sforati a credere, 
però che congiuntocon quefio temprerà un luogo detto 
figrariodi Numa , don'egli teneua tutte le cofe parte- 
nenti àia religione. 

La prigione de la Pfebfie di# orna, era in quefio fi* 
ro i cui uelhgti fi veggono apprejfi a la predetta chie* 
fi di San Nicolo in Carcere , quefia prigione fu fitta 
ida, Appio Claudio, effóndo- del magifirato de i diece 
bitumini t ne la quale, eglir achiufi , o condennato ila 
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worfe da Giudici ,! 7 uccife perfe j fìejfo. . Qf 

I liquefi* prigione, era il temuto de (a pietà fittoper 
vn'atto pietoft ffi mo d’una gimine donna , laquale ha ■ 
uertdoui dentro fuamadtf , tenutavi per darle gajligo , 
d'un' delitto ch'ella haueua commejfo , ©■ non potendo 
(fer la rigorosità de Giudicèjportalé dà mangiare al* 
trimente ,t'ingegnaua d'andare da lei , Zr del fi A, prò* 
pio latte notrire l'imprigionata madre, fùquejlo pieto 
fi atto ve àuto, & pigliato in tanta filma , che non pure 
fit liberata la matre, ma datole con tutti i poi da vtae* 
re del publìco per ftmpre,& de la prigione fu fetta tem 
pio,Z 7 configrato(com*è detto)à la Dea de la P ietàjiel\ 
Gonfi lato, di C ,Q_uintio Odi M. Attilio, Alcun du 
ce, ch'il tempio fu fattode la cafa de la Gioitane , Zf, 
non de la prigione , & ch'il patri era imprigione ■, & non 
la Madre. 

II tempio di Carmenta,era,doue fino bora ahuni ve 
Rigii de la chiefi di Santa Caterina, roumataà gli an= 
ni ptffiti, qui habbiamo detto, effer' polla la porta C or 
mentale, detta da la medejima Carmenta. Q_uefto. 
tempio fù edificato da le Dònne Romane, in bonore di 
Carmentafaquale concedè loro,tl potere andare in cor 
retta, l'ufo de laquale, era flato interdetto dal Senato^ <, 
Fit Carmenta madre di Euandro, prima ella era chiama) 
ta Nicojlnata,poifìt detta Garmeta,però eh' ella predice 
ua,et indomnaua co verfi t iquali t i Latini chiamano. 
Carmina ♦ 
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Dfl ArgilatO,dela cajà di Sp* M elio di quella *«f 
i di Scipione Africano, del Bquimelio, de la 

„i. \ B afille a di Sempronio, & de v . r «v 

V Afilo* Cap* xv* 

otetnto* V./. : r • ■ f v‘‘j v * » 

sìa AL Foro Olitorio,o vogliamo dire , da 

à la piazzi Montanara, & dal Teatro di 
Marcello, fedendola via fin' al Velabro , 

; :v-! ch’èia piazzi vicini San Giorgio (doice 
battiamo pop il fine de la contrada Tofana) fi chia- 
mano da gli antichi Argileto, detto cefi, com'aUun'vuo; 
le da la Argilla, che vuol dir terra cretofa, altri dice ha 
iter prejò quefio nome, da vn certo Argofilquale capitan 
do in quelli paefijù morto, & (ipoito in quefta cótrada * 
A' la man deftra del Argileto, per la medefima via , 
era vn luogo detto ’Equimelio^al nome de Sp * Melio,ilm 
quale per efferfi voluto impatronire di Roma fu morto , 
& conficcati al publico tutti e fuoi beni, i Cenfori voi fé, 
ro, chela fitacafa fujfè gittata per terra, & per memo, 
ria fattone piazzi, la quale dal nome di Melio(come 
bauemo detto) fu chiamata fquimelio , iui erano molte 
bottege de Lana,& alcune librarie* He l’ultimaparte 
del Bquimelio^apprejfo àia Chiefit di San Giorgio, era 
la cafa di Scipione Africano,douepoifù edificata la ha 
plica di T .Sempronio, laquale, dal (ito nome ,fk chia ■ 
iuta Sempronio* 

Vicino à quefta Bafilica era l* A filo, tr afport atout - 
dal Campidoglio, pofeia che fu confideranno* ifiar be 
ne, il eoncorfo di tanti malfattori, nel Campidoglio, luogo 
il piu forte p piu reliffoJò,di tutta la Città* 
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Del Velabro , del foro Boario , de l'arco di Setti j 
wio, di la flatua di Vertmno , del tempio , 
*> di Giano quatrofronte^r del fepol . ■ 
.'•ir; ero d’Acr* L arentia* 1 1 
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*• '* " ACE VASI talbora,pel crefcrìmen* 

' F to del fiume, vna raccolta d'atqua, nel cirs 

* cutto fft’è fra la ibiejà di San Giorgio y Sa 

taNaflafia t & fcuola Greca, onde non fi 
patena pafjàre fen fé barca, era dunque necefjàrio di pam 
gare vn certo prezzò a chi da quefla badavoleua,o onda 
re, fuori 0 venire ne la Città, da queflo prezzo et iaque 
fio pajjàggio ne fu il luogo chiamato Velabro , perciò 
ebevebere(tn lingua Latina)vuol dire p affare , & ve* 
laturam facete, flgnifica^fure, il Barcarola * Q_ueflo 
luogo reflato, col tempo, affé chojsr rempitofi di terra, 
fu poi chiamato foro Boario,da la flatua d 7 un buone di 
bronzò, poflo quim da Romolo, doue egli comincio il Sol 
co de le mura de la Jùa Città* Altri dice ejpre flato 
chiamato foro Boario dal Boro ficrijicatoui da H erco* 
te,pofcia ch'egli hebbevccifò Caco, & ritoltigli i fuoì 
buoi, Molti dal vendere er comprare de buoi ch'iui fi fa 
cena, gli hanno dato queflo nome « 

In queflo foro * da negocianti ts buomini di fltcen * 
de, & da Banchieri, Qrfimili brigate y fìt edificato vn 
arco, in honore di l.Settimio , & di M. Aurelio Im, 
per adori ,ilqualefi vede anchora impiedi, vi> ino à la 
Aiefa di fin Giorgio vifònofcolpite quefte panie* 
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IMF* CAES.‘L. SEPTIMIO SEVERO* 
PIO PERTINACI AVG« A.RABIC. 
ADIABENIC* PARTH. MAX. FÒR. 
TliSIMO FELICISSIMO » PONTIF. 
MAX. FORTISSIMO FELICISSIMO 
PONTIF. MAX* TRIB* POTEST. 
XII. IMP. XI. COS. HI PATRI 
PATRI AE ET - IMP. aC AES» M. AV. 
RELIO ANTONINO PIO. FELICI 
i: A VG. TR1B. POTEST. VII. COS. 

. jij 4 - ■ P. B»! v PROCOS. FORTISSIMO 
FÈLlClSSlMOQjV A PRINCIPI. ET ; 
IVLIAE AVG. MATRI AV G. N. ET 
’> CASTRORVM ÌÉTì- SENATVS ET. 
PATRIAE ET IMP. CAES. M. AV» 
RELII ANTONINI PII lEÉLlClSS* 

-, - ^ | | t \ 1 . ( 

AVG. ! ^ • 

PARTHICI* maximi brita 
’ NICI -MAXIMI ARGENTARI 
ET NEGOCI AN TES BOA RI HV IV S . 
loci qui DEVOTI NVMINI EORVM 
' INVEHENT. \ 

litui fenfo è,cbe i nepeianti , & Banchitri,del foro, 
Boario , hanno fritto fore queft Arco in bonorèdtU \ 
Settimio SeuerOjdi M* Aurelio Antonino Imperatati 
t? di Giulia Madre tPAugufto.1 cognomi di qucJHlm 
peradori non pigliare fotte* di' riparargli ò altrimenti;, 
battendogli un’altra volta detti t nel titolo Je l’altro Arca 

• # ■ 1» \ » ' h»* 

di Settimio . , ' ‘ > 

. I» quello arto fonofcolpiti i Sacrifici! de T°r>\ » 
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gli infittii mentì <be fagrificando s' a doper aitano . Ap- 
prodò al detto Arco , era pofla la Statua del Dio Ver • 
tanno t &lo chiamauano Vertunno } perche dicono che 
conuerteua ,, & mollatici i penfieri degli h uomini , ne'l 
vendere , & comprare delle mercantie ; Altri vuole che 
JuJJc chiamato così , però che eonuertì,& molto per 
vn' altra banda il corjò del T euere* 

Vedefi pur'hoggi in (fucilo F oro Boario ( vicino à la 
Chiejà di JànGiorgio ) vn'grande Edificio di Marmo , 
.4 guijà d'un portico quadro , pero eh* e gli ha quattro por 
te , & quattro fitUcie. Q_ uefto ( fe gettando la magior* 
parte degli fcrittori ) diremo (Vera vn'altro Tempio di 
piano Quadrifronte , Cr quel ebepot tomamente il fa 
credere , è che Giano fi figura pel tempo , O quello fino 
T empio con quattro porte ,fignifican$ le quattro flagioni 
del' anno , vedonfì à ciaf cuna porta dodici Nichi, attimo 
jlrare li xh« Me fi , in cVegli è partito , & per queflo 
dicono ancora che Qiano fi dipingeua come già hauemo 
.i detto , co'l numero di ccc» in vna mano , & co'l nume ■ 
rodi.lxxv. da l’altra , che fonotuttii giorni de l’artm 
no, vogliono fimilmente ch'àquejìo Dio, fujfiro dedica 
ti « xiu Altari , per i xii. M e fi . Q_ uefio Edifìaofco 
tu’ e detto ) fi vede in piedi t ma non cogli ornamenti fuoi, 
però che ne'i Nicchi fi dette credere che vifufjèro le fu e 
Statue , o ne gl’ altri vacui , colonne , rj altre cofe con « 
formi àia magnificenti de l’Edificio . No la piu bella 
parte di quefio F oro, era poflo l’Altare (l'Acca L aren - 
tia , natrice di Romolo , & Remolo , In quefio Foro , 
forono fatti i giuochi d’t Gladiatori , la prima volta che 
Ji yedejjèrom Roma* 
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•predicendo , thè eoloroharebbeno menata vita fili affi* 
ma, i quali offerijfiro , t3 dedicajjèro d lui la decima 
fatte d } t loro beni f il che fece Siila, Locullo t M» C raf 
fi ; A queffo fio Altare , egli noti \olfe , che vi fi 
potejfiro apprejfire le donne , ne toccare , ò gufi are al- 
cuna cofa dt quelle , eh' ui fi figrificajp, ©• queflof'u, 
perché f dicono ) che nel tempo eh* Hercole menaua , 
i Buoi di Gittone pelpaefi d f lta(ia, vn' giorno battendo 
. eghfitefia vna donna , chela portauagh fu negata Pac 
. qua t dicendo che quell'acqua era apparecchiata pe r l con 
vitto de la Dea de le Dònne , la cui fèfla fi celehraua 
quel giorno , nel quale , non era lecito a gli huomini di 
toccare , ò gufi are le cofe ordinate per quella fillennità f 
per ilche, t degnato Hercole , ordinò , che ne’jùoi fagri x 
ficii^nón vipóteffiro per alcun 1 tempo intervenire le * 

■Donne, Onde dìffi Aulo Gelile , fileno lontane le Don 
■ ne da’ì figrificii d'Hercole. ; 11 "ìt '**’ *'/» v | 

Apprejfi al detto Altare^era il Tempio de la Pudi . 
citta, Patntia, edificato da Emilio ,di quefio Tempiopar 
lo Propertio, quando è diflè. Che giova hatter'fhttoì 

Tempti dela Pudicitia àie Fanciulle, i’àciajcunaè leci 
to di fir'quelcWle piace* ; 

La Statua de la Pudnitia Qquella che molti fiimano 
effiredela Fortwia)erapofìa hel foro Boario, in quella 
parte, ione prima fice i fàgripeii Hercole , ne 1 quali non 
potevano intervenire le Donne plebee, onde datila fan* 
hiuUa de laPlebbe-, fu fitto vJT empio à la P udicitia, ] 

Tn vna Contrada di Roma ^chiamata Vicolungo , doue 
era lecito à le donne Plebèe dtfir’fagnjim tn honore di J 

1 dtttit Deai'-iiv- * *•» **• i uvi^m 1 wie .r. c .-. 

' • • 
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Il Re S truio Tulle , edifico in queflo Fori», Tfwtr 
pii alla fortuna, ejjindo flato dalei non pur filettato , 
maper opera di fu a madre ferua, o di baffo flato, voi 
ne à la grandez^ Regale j In quello Tempio ( dico « 
no)che Q_*Catulo portò due fìatua togate, et che Paolo 
'Emilio dedicò alla medeftma deavna fatua di Minerua 
fatta di mano di fidia, Pitagora Samio Jimilmente , effèn 
do da’l principio Pittore , pofe nel T empio de la fortu» 
na due ilatuejgnude da f l mezfo in su, ma di qual T em 
pio de la fortuna s , intenda(effindone de gli altri in Rp 
ma, è dttbio ; Era a Irradici del* Attentino, appreffb a 
quefoforof Tempio di Murtia, Dea de la Secordia , 
cioè de la villa, ò vogliamo dtr’Ptgritir, doue furono da» 
ti gli Alloggiamenti à Latini ; Trouafi ( vfcendo di 
queflo foro , il Cerchio Majftmo , del quale ,auanti che 
veniamo à ragionare ^orneremo à dire de le cofè antiche, 
eh* erano pofe dal Teatro dì Marcello , longo la ritta del 
T euere,fin’à le radici del Monte Attentino » 

Del foro Pifcarìo ♦ Del Tempio de la fortuna virile, 
di quel de la Dea Vefa , de le Salme , & de 
l’Arto d'Horatio Code. Cap.xviu 0 ,« 

‘.'(V •.'W* V ' ' ?V \ 

; Iffro al Trarrò di MarceUo( frale due 

p^vt «?..V Cbiefijtoggt dette di finta Maria in Por 
D tuo , e di finta Maria Egttiaca) verjòtl 
Tenere, era il foro Pi f cario , cioè la piaz 
^ , doue fi vtndeua el pefee , rat nelpieie 
fimo luogo C doue bora è la predetta Ghie fa di finta Ma 
ria Egttiaca, era gii il Tempio de Infortuni Venie, il 
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quale ancor* fi vede qua fi integro ; Per cofi rnarauigliom 
fa fu tenuto , che bruca andò quefto Tempio con tutto 
quel (Vera dentro yfala la Statua dt legno indorata (he 
v y era di Scruto Tullio } fù trouata fatua } & da nejjuna 
porteguafta dal fuoco* 

Seguitando lungo lariuadelTeuereji truouavn’al 
tro T empto ( oltre a quello d he habbtamo pojlo fra il 
Monte Palatino ‘ C7 il Campidoglio } de la Dea Vefta , 
ch’e quel che hoggi fi domanda fante Stefano, la cui roz 
tenditi fa vn’porticodi xviiu colonne . E gli fu edifica 
to dal Re N urna f ry lo volfe di figura rotonda , a ( imi * 
glianza de l’elemento de la terra ? per la quale fi faftte 
ne la generatone humana * Lafno da banda l’opinione 
di quelli che voglionocbe quefto fi a il Tempio d’Herco 
le , non vedendo modo di poterla accettare } poco di fetta 
a quefto Tempio erano le Saline publuhe ♦ 

I nquefta via fatto a la Chiefa it finta Sabina alcu 
ni vogliono chef uffa l’Arco d’Horatio Code , del’oph ' 
nione de 9 quali, ancor t he non fi pofja affermare cofi cer' • 
ta , non dimeno la memoria del bel fatto d’Horatio fa’l 
Ponte SuHicio } i cut vefiigii fono nel Tenere , a fronte Ì\ 
quefto luogo 9 conforma ajjatbene , il parere dt quelli 9 
c’hanno parlato di quetì’Arco , D oue dtcono/he vi fona 
fiate trouate cauando alcune pietre jon quefteparole ♦ 
P# LENTVLVS CN.F.T* Q.VIN 
TI V S CRISPIN VS. VA LER I A * 
N VS# EX* S # C ♦ FACIVNDVM * 
CVR A VERE, FIDEMQ.* PRO* * 
BAVERE# le quali fifnificano che P # L u% 4 
eh, figliuolo di Cn » Cj T * Q juintio } Criflino Vale* «, 
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gliatofene il Popolo- jèce eh’Augufio non fornente 
rendeva vita , & la liberti ad Androdo , ma gli do. 
nò per premio il Leone medefimofil quale puoi (ben 
tbe con deboi fune iigato ) menava per Roma & 
il Popolo, con rifa , foleua dire . Q_uefio è il Leo, 
ne albergatore de l’buomo , er queft’è l'buomo medi , 
co del Leone * Rapprefentauanfi tal’kora nel cer . 
àio ( come vogliono alcuni , i giuochi navali , & per 
quefio vi fu condotta vna parte de l’acqua Appta , 
egli erapoflo fra ii monte Attentino , *j il Palati- 
no i la fua lunghez^ era tre fiatiti , che fimo puoro 
più d’un terfp di migliora larghezft quattro givge,. 
ri ; F« edificato quefto cerchio da Tarqumio Prifco , 
Auguflo , poi Pepici marouigliofmente , & Traiano 
Imperatore , ejfendo fenduto , lo riflaurò , & rifice 
magpore, vltimamtnte . }ìe!iogabalo Pillufirò , ©• fè. 
te bello, con colonne > cr indorature ricchi jfme , fi, 
tendogli il pavimento d'una forte d’ Arena del colo , 
re de Poro, chiamata Chrtfocolla ; di maniera che di, 
cono, che tl Popolo vlanàaua conpiù de fi derio di go * 
dere la bel! ez^ del lungbo, che di vedere i giuochi , 

àe vi fi fi tettano', L ungo tempo dopò ch’egli fù fit- 
to da T arquinio Prifco ,'eprefeilnome di Vlaffimo, 
ò da la grandezza , et magnificente fi gi neghi , che 
tontinuamente vi fi facevano, ò vero , il ch'èpiù darre 
dere , però * di grandezza, egli auanfyua , il Cer, 
àio ìntimo, & il Flaminio , attefo ctìfi efio poteuano 
comodatamente filare a federe, fen^a torre Paueduta 
l*un de l’altro dugento fejjànta milia perfide ; d’intorno 

l r ttdi,Jòpra i quali era vn'portico con 
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tre ordini di colonne, che gir aita Ji miniente tutto il 'ter 
thio , non effe ndout altro aperto (frullato filo ; -aitanti 
al quale era la M ojfi de cauatti * fra li gradi ,ZT lo fpa 
tio del cerehia , hauea vn'fojfo tfacqua, largo dieci pie 
di ,& profondo altretanto , di modo che gli Efpettatori 
non poteuano , pojfindo impedire i giuochi , V gli aU 
tri Spettacoli * Da la banda fuori del cerchiò erano tut 
te Botteghe , fra l'un'o V altra Squali , fi dotta l'en* 
trai a io filire né* gradi agiatamente ; B' qualche con • 
tr arieti tra gli fcrittori , intorno al circoito di quefio cer 
chio , però che alcuno lofi di tre fi odi * A l run* altro di 
tre & mez-fi , noi ci firmiamo , à quanto hauemo detta 
di fipra , migrando però lo [patio filo, 
fienai gli Edificii « 

"Del Tépio de'l Dio Cèfi fi vero del Cófigliò,et del fio 
Altare, Del Tempio diti ettunho' , e di quelde 
lo Giouentù , & de l'Arco di Settimo * ^ 

-r ; ■ ........ I, I t-h • % cu aim 
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Re Tempii baueuano i Romani in luoghi haf 
T fi, tr fi tterraneii quello di Plutone di Vrofer* 
* pina , & quefio di Confi, tenutoper Iddio del 
Configlio, il qualora poflo apprejfi al Cerchio Maffi. 
mo, Romolo dedicò a quefio Dio vna Statua, acciò chi 
fi tene ffi figreto il Configlio, & l'ordine ch'egli haueuo 
fitto, di robbare le donne Sabbine. Altri dice che trouan 
do Romolo , in vna parte fegreta del Cerchio M ajfimo y 
vn' Altare, ^vn' certo Iddio, gli diede il nome di Con* 


U! 


iJ 


\ 

f 


I 


T B *R Z O y* 
fiaofoper ch'eglifojjè del Dio del Con figlio, b per S'e 
fojji dt'Nettunno Equefìre , che per l'uno ey l'altro 1 fi 
teneua, Ty voljè che quefio non fi vedejft per nijfiun'tem 
p o dal Popolo, fe non quando fi fitceuanoi giochi a caual 
lo; Dicono che gli Arcadi edificarono vn' Tempio à 
Nettuno Equefire , tygli ordinarono un' giorno filenne 
da honorarlo,et che poi fecero un'Altare à vr? certo Dio , 
detto Genio, guida, & cujlode de Configli} onde fi pub 
giudicare, eh' il Tempio forfè che fi dà à Confò fojji di 
Nettuno, et l 7 Altare fojji di Confi, dal quale fotono poi 
detti i giuochi confinali , i quali' fi celebrauano nel C «v 
ehio Majjimo da Sacerdoti, avanti à quefio Altare , cre- 
detti giuochi erano quelli che i "Romani finfero di fitre, 
nel rapto de le Sabine } Q_ uefio Tempio di Nettuno, jà 
rebbe aggeuol'coji , che fojji flato quella Cappella che 
fi trouò àgli anni p affatice li i adici del M onte Palati « 
no,apprejfo à la Chiefa di finta Nafiafi a, vicino al Cer 
chio Maffmofia quale era ornata dt molte concole Ma- 
rine, è d’infinite altre cofi , che ropprefenfauano, ella ej* 
fere dedicata à qualche Dio del Mare } L'Altare ira 
pofio ne l'efìrema parte del medi fimo Cerchio, poco loti 
tano da le colonne che fi veg hono del Settiftnio « 

Apprejfio al Cerchio Majjimo , v'era fimlmtnte il 
Tempio de la Giouentu, dedicato da Licinio Dumuiro, 
Eraui ancora un'Arco fatto da Settimo ^ de le spoglie 
ch'egli guadagnò da'nemict, ne la guerra di Spagna* 
Il medefimo Sertinio edificò due altri archi fimili , 
nel foro Boario , auanti al Tempio de la fortuna, & 
diMatuta 4 c 3 

Era celebratijfima nel tirchio t la Statua de la Dea 
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lano al Cerchio Mafifimo,erano infoiti T tm 
? V fii-yZT fra gli altri , il Tempio del Sole , di 

flora , di Batto, di Cerere, di Proferptna, 
i quali, tutti erano po fi , doue hoggì fino gli borii de 
la Chiefa , detta Stuoia Greca , ò in quel contórno ; 
Eraui il Tempio di Venere, edificato de danari paga* 
ti d' alcune Matrone Romane, le quali furono ac tufi te 
i* adulterio . li Tempio di Mercurio fimilmente rifi 
pondeua nel Cerchio ; per ilche fi può cognofcere , che 
non era fimpre ojfiruata } ha Regola di Vetruuio, nel 
edificare i Tempii , egli vuole ch'il Tempio di Mercu- 
rio ( come Dio de. la Mercantia. ,fia pofio nel foro $ 
Q^ueldi Bacco ,per efifcrfipra i giuochi $ prefifo à'I 
Teatro j Q_uel di Venere ,fipr f à'l porto del M at 
re , per ejfir'eUa nata de la fpuma d'ejfi « Q,uel di 
Cerere , fuor a de le mura de la Città, come Dea de le 
Biade ; Q_uejli luoghi dico , ajfigna Vitruuio , à que ■ 
fili Dei ., er non dimeno ( conte hauemo detto ) erano tue 
ti intorno al Cerchio Ma filmo* In quefilò contorno era 
il luogo de le donne, che fanno à guadagno, 
eraui ancora la cafik di Pompeo , la quale 1 
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( com’ io filmo) era pofila da 
quella banda del C er» 
r chio, à fronte 

à finta 

NASTÀSIÀ ♦ 


Il fine del Terjp Libro* 
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1 I B R O Q_ V ARTO 
DE LE SALINE DE LA CONTRA 
da de Legnaiuoli , Vitrai,& Ecrnaeiai,Del Tem 
pio di Venere Mirtea Del Cerchio IntU 

Vtv-V^ì'iv 
. % 

/ lto,poJcìa che fastamente pattiamo parla 

} [ y ;S to degli Edifici, Tempii, & altri luoghi , 

del Campidoglio, del Palatino, & di tutte 
le valli, tu contorni a’ejfi ; ma per non lo» 
f ci are adietro i luoghi eh* erano nela riva del fiume , t? 
la pianura del Monte T efi accio , fi amo sforati ttpk 
oliando di darne conto ; & primamente ne la sponda del 
Teuere,à fronte al Navale (hoggi detto R tppa) v eraa 
noie Saline ,& eranui i Legnaiuoli^? Magarmi d'ajfi, 

X3 legna. Apprejfo v’era la Piazzi del Mercato, lafiri 

tata dipietre, tochiufa dintorno} Vicino àia quale era 
. poflo il portico Emilio, convita Bafi lira del medesimo 
nome ; figuiua apprejfo la contrada de'V tirai , ©• quella 
de*Eornaciai,doue fi fi cenano vafi,T? altri lauori di ere 
ta* Jnquefia contrada era il tempodi Venere Mirtea, 
la quale fot , come vuoPPlinio , fu chiamata Murcea • 

Eraui il Ce riho Intimo , i cui vejligii fi seghono am 
cor’boggi ne le vigne , che 'fino da quella banda , prejfo 
alar tua del Teucre. 

In vatii luoghi di P orna fi ìauorauàdi vafi,matoni, ' 

& altre cojè di creta, © non è meraviglia , però chegl'or 
namenti de*T empii, le facciate de Ite afe, t vafi , lefept . 




tuo, © del Monte Tej taccio 
Capitolo primo * 




ii uivt3 \ 


1,1 A rebbegià tempo di venire al Monte Celi 
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polture, le Statue tal* bora, gli antichi fèceuano di creta t 
onde dicono^ch’il Re tiuma , a i fe i Collegi i i’t figuli, 
ch’era no in Roma , v’aggionfi il Settimo ; E r a gran com 
modit'a il fkr* quei? arte , rn quefiaparte vicin’al Tene* 
re, fi per l’acqua , fi ancora perche vigittauano tutti gli 
auan pimenti de le rotture , ma il Popolo Romano veden * 
do ch’m poco tempo, per la gran materia , riempiendo fi 
il Viume y hauerebbe inondata la Città t ajfigno loro , per 
editto pubhco,vn’luogo da portarlauv, nel quale, coltevi* 
P» , ve ne coniujfero tanta quantità, che vi fifice vn*pro * 
montanari cui circuito è va ter^o di miglio I’altezài 
elx. piedi. fu quefiò promontorio chiamato , confati* 
cor’hoggt fi chiama, Tefiqccio , per ejpre cresciuto, di 
rotture de vaft di creta , le quale, i Latini 
chiamano Tefia. 

' ' -.1 ! f f [■’ O ‘ . J { '■ 

pe 7 Granai del Popolo R ornano . Bel Sepolcro di Ce a 

jho de la Stiua Htlerna. Cap. n, _ . 

• * 

* Vi v »< V "• *• ì * m \ i . f ’ . t 

Ra il Monte À uentìno, Tefi accio, & il Tene 
F re, erano ex l. luoghi, chi amati H orrei, cioè 

granai del Popolo Romano , di che fa fide 
Vna pietra trouataui , con quefie parole . 

NVM. POM. A G V ♦ SACRVM 
GENIO CONSER Vft ATORI 
HORREORV M. GALBIANO. 
RVM. M. LORINVS FORTV 
NAT Vi MA GISTE R,$.P 4 D. D# 
le quali lignificano , che M. L orino fortunato, ProuedL 
tote de le biade ptiicbe dedito vna Statua al Dio de la 


, . . Q_ V A A T O $i 

Del Monte Attentino , Del Tempio de la Buona Déa f 
' di quello d’Hercole., de l'Armi luflro* À 

■ I li Utó'tìK» t 
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m* 


Ti ,M »*vi 


vm , 

ì -li 1 

I 

• <m H) 


!» !}'. .'■ .... f 

N finite fino P opinioni intorno al nome del 
M onte Auentino, però ch'alcun’vuole, ch*è 
fojfi dette dagli vere Ut, che dal Tenere fi ri* 
tirauano in queflo Monte « Altri da Attentinole degli 
A Ibanijl qual fu fipoltó in queflo Monte ♦ Io limo 
tb'egli fojfi chiamato Auentino dal paffare,& portare , 
però che effèndi egli appartato dagl’altri M 5ti,pervna 
palude fiifignaua di pajjaruìtn barca* Molti dicono 
ejfir detto Auentino ,d a vn'Piume , ne la Provincia de 
Sabini t detto auanti , atte fi eh 7 i Sabini h ebbero pèr 
habitattone queflo Monte ) quando e furono ritentili bt 
Roma , da Romolo • Egli fu per adietro chiamato 

Murceo, dal Tempio di Venere Murcea , il qualeera 
foflo ( come bauemo dettola piè di quello Monte , fu 
ancora chiamato Remurio, da Remo, il quale ita pf* 
gltò gli a ugurii ; V na via diffide quello M onte , la 

quale attrauerfindo dal Cerchio Muffino , fi dtflende 
fin a la porta di fin Pauolo;onde pare ch'è fi è- 
,no due 'f? *' * v 

mero det 
ro non Jt 

(il', V altre cofè abtìfflfEt primamente da la biinda 
che guarda in Tefi ac ciò fiou’b or a è la Chi e fi di à.Mu 
rfa Auentino fifa già il Tetifióìftà'Èuona Dea, edtfi 
*' 4a QUùJia, Sacerdotifjk di vefia,in h onore di Sa 
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tua cafiijfma figliuola di¥auno,ne*figrificii,dela qua» 
le D enfi le Dótte file era lecito d*interuenire , ,Onde Ciò 
ito venne accufito,ch*in h àbito finto , fu ardito dimanda * 
redi figrifcii de la Buona Dea, Apprelfi a quefio 
tra il Tempio d'H ercole, il quale forfè era nel medejim 
mo luogo t dou'hoggi 'e la Cbtefi di finto Alejfio, però 
thè da G reti, Hertole e detto , A lexicacot/be vuol* di- 
re dif cacciatore del male, con quella forni glian$ide*no 
mi ,s*ingegn guano gli antichi , che fi propofero Pacete» 
fiere la fède C rifìiana, d* allettar e, & tirare le genti da 
V Idolatrie , d la vera religione • Etper quefioil Ponte* 
, or? } ietto la Rotonda, che gjd era il Tempio de tutti j$i 
Dei, fu poi confegrato a tutti t Santi ; il Tempio di Car* 
menta, d finta Caterina ; quel di Romolo & Remo fra 
tetti, d fin C ofmo v Damiano fratelli fimtlmente » Ef 
il Tempio di Romolo filo’il cui naf cimento, e ffóndo in 
certo, come nato di Dio , fu confegrato a fan Teodoro , 
che fignifica duonodi D io, le qual tofe , furono di gran» 
di jfimo aumento d la fède nofira. Pojfi ancor* credere 
che quefio Tempio d*H ercole fojfi, doue Mattiamo pò» 
fio, però che , come Dio di gran fitti ,haueua appr.e (fi 
l* Armi lufiro, eh* era vn'luogo dot? fi ficeuano giuochi , 
fjr mofire, de genti Parme , doue ancora f arcuano fin 
grificio gl’buomini amati, Cr fagrifieanJo,eantauano il 
Jùono de le trombe* Era apprejfi di* Armtlufiró ,yp 
luogo detto Remoria, doue fu fippolto Remo,& doPegli 
figliò gli A ugurii ne l’bauerft d edificar Roma, 

■- , er quefio luogo erapofio ne la piu alta 
^L a pirtt di quello Monte 
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Q_ V ARTO* ’ r fT 
Del Tempio di Diana ,& di Giunone Regine, de la Spi 
lunga di Caro, Del C iiuo publiro , de le Terme 
di Derio , & de le Scale Gemonie. 

Capitolo iiiu 

* •• >* ' • c" ’ •«, • - V 

ri §Y>] , ,1 \ ^ < 

Él medeftmo M onte A ventino , doue hot a e 
N - la Cbiefi di finta Sabina , era già il Tempio 
di Diana, dove dicono, che fili Gracco ,rj in. 
di poi fendendo , pafsò da l’altra parte del Tevere pel 
Ponte Stillino ; Q_ uefìo Tempio , tome alami voglio , 
no, fu dedicato dal Re Seruio Tulio , il quale , volfe e he 
la filennità di quefla Dea, fojjè ogn'anno celebrata da 
Servirgli viti, cTAgoflo , nel qual giorno egli nacque 
di’ un a Serva, & ordinò eh’ a Tutela d’ejfi Deafojfiroì 
Cervi, da la cui celerità furono pe f eia detti ,i Servi fu • 
gitivi, volfè oltre di quef1o,ch*il Tempio fojjè commtme 
i tutti glt huomini del Latto , per moflrare ch’t Seni , 
per legge de la Natura, non fino differenti da gli altri 
huomini . 

Altri vuole jbe queflo Tempio fojjè edificato dal 
< Re Anco M artio, poi che diifatta TiBena.Pohtono,& 
altre Città del Latto, condujfi tutti que * Popoli nel 
- Monte A ventino, per fi adendo loro di fir*vn’ Tempio à 
D iana,doue m ordinato giorno de /’ A uno, figrificandof 
fujjè loro perdonata, & dimejfi ogni ojfed. 

In quella parte del predetto Monte, che /òpra Jlà à la 
Cbiefi detta Scuola Greca, fugià la Spilunga di Cam 
to,ne la quale egli fu morto da Hercole,il quale, rouinò 
poi la Spilunga, cr apprejfi v’inalzò l’Altare di Cito 
ue Inventori. 

H 
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1/ Cliuo publico, o vogliamo dire la [alita diquefio 
Monte trapel foro Boario^ictno a la Copra ietta Saio 
la Grecarne la cima del quale , era pojlo il Tempio di 
Giunone Regina, il quale fu da Camillo promejp) pervo 
to itela guerra de Vegèntt, ex loficed'vnaparte de la 
lor preda ,tion molto lontano da quejlo Cliuo , erano le 
fiale Gemohie « ( Come vogliono alcuni ) per le quali 
tirati con vn* certo Ottano , fi menauano quegli (he da 
la Giufiitta erano con Jenna ti à la morte * 

LeT erme di Variò ,& quelle dtDecio Impera s 
torturano fi utilmente m quello Mente , fra la Cbtefit 
di [anta Prifca,& la Vigna di finto Alejfio » 


D * alcuni Tempiidei Monte Attentinole quali non fi 
ne può dare luogo certo* C ap. v » 

»Vt t . 

^ •* . » * ^ 

Gli e fiato tanto ripieno , e di Giardini , & 
£ d'altri luoghi piaceuolifil Monte A uentino , 

che di molti Tempii ( come fi legge ) che. 
v' erano , non fine vegono pur 7 i vefiigii, & [ràgli al* 
tri , dicono , che v'erait Tempio de la Vettorla ) edifica 
toui da gli Apcadi, eraui quel di Minerua, dt Giunone , 
de la Luna, de la Libertàri Matura, quello da F*C<u 
millofìi edificato, zr confegrato, Q_uel’de la Libertà, 
fu fatto de danari de le condennagwni , con Statue , tj 
Colonne dt bronfp , dal padre di Tiberio Gracco ; 
Eraui anchorail Tempio di Giunone Moneta, & l'alt 
tare di Gioite Liceo , dedicatoui da J$uma,V'era vn'al 
tra Altare de la Dea M urcea , dicono fimilmente che 
v’erail fonte dtEauno t O di Etto* Et pur'hoggi ne 


Q, V A R T O s « 
Ieratici ti quello Monte } e frano alcuni fpiraglietti. 
d’acqua , da la banda del Te ue re, Eraui la Selua di 
Laitrento , ne la quale , da i figliuoli di Cofiantmo , & 
di Galla Placidia , fu vccifo V alentmiano, In quefla 
Selua fu feppolto il Re T « Tatio; InquefioMon • 
te babito il Re Italo , bebbeui la Caffi Vitellio Impera 
tore ; o va' Cancelliere detto F aberio t ondoparlando 
Vitruuio de la Temperatura del Minio , dijjè , ch’il 
MtniodelaCafi di taberio in xxx . giorni perde il 
colore ♦ Eraui ancora la Cafi di tillide , Donna Ce « 
lebrattjfima * 

De l' A reo de Cofiantino, C< ip* v i * 

El principio de la Via Appia, dm fa davna 
N banda dal Monte Celio , da l'altra , da l’AÌ 

ucntino } fi vede l’Arco di Cojlantino I rupe* 
rotore } faceuano gli Archi i Romani con marauigltofi 
ornamenti , in bonore di Coloro che filicemente tratta * 
N ano , le cofe del Popolo Romano t ne le guerre , ripor * 
tandone Vittoria degna del Trionfo , onde f orono detti 
Archi Trionfili ; Q_uefio Arco adunque (di che par 
homo ) fu fatto dal Popolo Romano , inhonore di Co* 
flautino Imperatore , per la Vittoria ch’egli heboe con 
tra Meféntiofi Ponte Mollerei quale fi vegonofcolpiti 
molti ornamenti trionfali/on Trofèi, Vittorie alate,*? 
altre fimigltan di quella guerra, de le quali fcolture,al 
cune fino di mirabile arteficio, alcun’ altre non molte lo* 
date t onde dicono alcuni, che le belle vi foronoportate da 
l’Arcodi Traiano Imperatemi* altre ejjèrut fiate ag» 
giunte , buontempo di poi ; Ne l*uno,& ne l’altro fron 
ttfptào di quejl’ Arco f vt fino quefle parole, 

% • * ' 

4 Hit 
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IMP* CAES* FL, COSTANTINO 

MAXIMO» 

P.F* A VCVSTO. S.P*0,»R* 
Q.VOD INSTINTV DIVINITÀ 

TIS MENTIS 

MAGNITVDINE CVM EXER. 

CI T V SVO 

TAM DE TIRANNO Q.VAM DE 

OMNI EI VS 

FACTIONE VNO TEMPORE IV 
STIS REMPVBLICAM 
• VVLTVS 

EST ARMIS ARCVM TRI V M» 
PHIS INSIGNEM D1CAVIT. 

1/ cui finfi e,c*hauendo F I* Cofiantino Imperador Pio, 
felice, & Augufìo,moffò da diurna mente, fatto eoi fuo 
tjfircito t in un'medèjìmo tempo , giujla vendetta t qt 
contea dì M ezentio T iranno, qt di tutta la fua fottio- 
ne ♦ Il fenato ,o Popolo Ragli ha dedicato queflo bel* 

10 Arco, con l'infegne del trionfo , 

In quejl'Arco , ne la banda verjò il C olijèo f ch'è a 
man defira,vi fon fjuejle lettere V O T 1 S . X « 
da la jiniflra VOTIS XX* da l’altra banda che 
rifronde a l'Arco di Titola la dejlra « SIC X » 
da la Jiniflra} SIC XX* le parole votù, x.& vo 
tir xx .jtgnijicano ch’CoJlantino haueua fotisfotto a vo 

11 ch'egli haueua fotti, nel tempo pajjàto di diec’ A nm, 
Votù xx, vuol dire , ch'olire à diece Anni di prima , 
batte ua fi ti (fatto à voti d’altri duce Anni dt poi * Q_«i 
flomedefwofignijica SIC decem, Sic XX* 


Ir 
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N* la volta del medejìmo Arco di dentro , da vna 

’ banda vt fono cjuefìe, LIBERA TORI VR. 

BIS, da l'altra FVNDA TORI, Q_VIE« 

T l S* che Jignificano che l'Arco fu fitto a Colui c'ha • 

liberata la Città,*? che le ha dato principio di quiete* 

r Del Settizonio* Capitolo , vii* 

A t - , « V * t k f| k k 4 1 

Eguitando lamedefima via Appìa, ì fronte 
S ala Chiefi di fin Gregorio, fi vede parte del 
Seppolcro di Severo Imperadore, detto Setti* 
remo, nel quale fimo tre ordini di colonne fi' uno f òpra à 
l'altro ,& ficondo l'oppinione «I* alcuno , vV erano quat % 
tro altri, onde da quefio numero di fette Ordini di colon 
ne,dicono,the fu chiamato Settizonio , ma l’altezjh d# 
tre, che vi fi vegonofe cosìgrande.che non fi fa verifimi 
- le (he vi fujfiro degli altri . E gli è flato ancora detto 
Septodium,daOdos, nome Greco f che fignifica Via ZT 
Septem , che vuol' dire Sette vie, volendo dire ch'in 
quefio luogo vi rifpondeuano Sette vie,Aleun'altro l’ha 
chiamato Septifi\ium,da Sette filari , però che dentro 
fra le colonne, thè da tre bande, fimo quafi vn' Portico, 
v'è vn'picciolo Edtficio,daba fio fin'à la cima \ di fi fio 
quadroni quale fi vede diuififiguifi di fette filari j co tf 
quali congiunto il refio de la Fobriea, fifa più ferma, 
leganuifi quefie parole, ma tmpei fitte» 

C. TRIB. PO T* VI, 

COS FORT VNATISSIMVJ 
N O B ILISSIMVS Q_ V E* 

La forma inter a^om'ègia era fefio Settizonio (ìa 
■ . ' ' : \ •' “ h in 

I 

I 
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pochi intefa ) fi farebbe quando dal lato de faro fi aggiun 
gejfi altrettanta fabrica a quella , (he vi fi vede ; la cui 
figura fi vede sfittamente nel Libro latino di quefla 
Antiquit'ajnfiemo (on molte altre ,le quali per la forma 
piccola di quejlo Libro fi h abbiamo lanciate. 

No» mancherò di direbbe Seuero Imperaiore , vi- 
vendo fi face quejlo Magnifico Seppolcro, » lo volfi ne 
la Via Appi* ( cornee detto ) acciò che quefla fica man 

* rauigltofa fabrica, f offa veduta da quegli che venivano 

d* Africa* ' ' 

• \ • , * 'ft‘: ^ ' .J 4^1 J s 1 ' * *• » • ; ^ , ’ ! ■ 

• ’ I / 

• De le Terme fi vociamo dire Bagni d* Antonino 
Caracolla * C ap» viti* 

E le radici del Monte A u(ntino } appreffo a la 
N Chic fa dt finta B albina, fi vegono imarauu 

gliofit Veli t gii de le Terme A ntonianefi vo* 
oliamo dire i Bagni d'Antonino Caracolla Imperatore, 
elle f orono cominciate da ejji Antonino, ma da Seuero 
poi menate a fine, ornandole di Statue, & Colonne mira 
bili, parte de te quali fono fiate trouate,& ogni di fi ne 
troua, tifine vegono , nel luogo mede fi mo * Do le volte 
di quefie Terme parlando, alcuno Sirittore, ha detto e fa 
far* fatte d*un*A rchitettura così fatta, che con altro inge * 
gno elle non fi potrebbrnofare,che con quello chef orono 
fatte la prima volta, laonde non è meraviglia, che la 
grandez^,& bellez %} di quefla fabrica ,fia da tanti , 
con tanta marauiglia ricordata ; L afaio da banda molte 
tofi , che fi potrebbero dire de le Terme, come farebbe 
il modo del condurvi l 1 acqua, la dtligentia che fi teneva 

* * * r.' * • 
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P 

tn far ch’ella fojjè calda, gli ornamenti , ì luoghi dilette 
volt che denteavi fhceuanogli Imper adori } per iipaffo 
del Popola ,& come ancora al'un’d'ejfi T al’ bora fi 
lauaHa mefcolat amente con la Plelbe,quante volte fi la 
ttauano il giorno di State ,& quanta de* Verno, T3 tome 
j’intrcJuJJè il modo di far ’ 1 bagni fitpefi da terra, che 
li chiamavano Panfili , C r moli’ al tri particolari come 
poco necejjhrit à*l propofi to ncfko* 


' Del Tempio d’1 jtde,di quel * de l*tì onore t de U Virtù, 
di Q^uirino, o di Diana, C ap, ix. 

Di fi co a ntoninp Imperatore fra le fu e T er 
E mefj la Via Appio ( oltre àvn’bel'Palaxa 
fé) il Tempio de la Dea 1 fi defi quale era, 
deu’hora e la Chiefa di S.Nmw , vicino afa quale, co* 
uandofe (lato trouato vn*Jàffi,con quefl'paroie , 

S H CVLO FELICI ISIAS S A C E R ' 
DOS ISIDI SALVTARIS CÓN. 
S E C R A T I O. . Et in va’ altro pezfci di pietra 
vi fi leggevano quelle, PONTIFICI S 

VOTIS ANN V A NT DII ROMA 
N Ai REIP. A RCANA Q_. INOR 
BIS PRESIDIA ANNVANT 
Q.v OR VM NVTV ROMANO lM 
PERIO REGNA C ESSERE» Q_«r» 
fi a e vna preghiera àgli dei Tutelari de la Città di Ro 
ma„il cui finfo è quefio.Gli Dei de la Rep,Ro,( al cete 
no de'qualij Regni hanno ceduto à l'Imperio di Ro ma') 
ejjàudifchino i voti,& i defiderii del Pontefice j quali, 
fin» in aiuto del Mondo « 
tilt 


N 
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t ungala mede fi ma V ta Appia, prejfò à la porta di 
finto Sebafitanofe 1/ Tempio de la Virtù, eir de l'hono* 
re, dedicato da M. Marcello . xvii. Anni dopò ch'efit 
promejjò per voto da fico P aire,ne la trancia di qua , il 
qual Tempio poi fi ri fiaurato da Vefpafiano,& dipi n 
to da Cornelio Pino^Zj da Attio Prifcbo* Egli era pò» 
fio vicino à la porta de la Città,acciò cb'i Soldati cb'vm 
f auano per andare a la guerra fàpejfiro che fienai vir- 
tù noni’ acquiti a ne bonore ,ne gloria ; per quefiofimiU 
mente era ordinato, che non fi potejfi entrare nel Tem 
pio de Monore, altronde cbeperlaportadi quello de la 
Virtù . Allato à lapredetta Porta v*er a vn* altro Terna 
fio di Romolo, ò vogliamo dire Quirino * 

. . D el Monte C eliclo» Capitolo x* 

P pre fio a la porta Latina a man finiflra de 

A la Via Appia, fi vede vn’piccolo Monticele 

lo, il quale dagli antichi era chiamato Celio» 
lofi vero Celicolo,Jòpra il quale , già era v»’T empio 
di Diana, Dea de le Selve, c’hoggi è la Cbiefi di S.Gio 
vanni Porta Latina, di che fa fide vna pietra truouota 
fra le rovine che gli fin'prejfi ,ne la quale è [colpito, vn* . 
huomo à cavallo, in babito da Cacciatore, co*l cane à'I laf 
fi , V vn* Villano che gli va innanti > con vn'bafione in 
mano • 

N ? la Valle, che divìde quefio Monte C eliolo,dal 
Celio, v f era la Pifeinapublica(de la quale hauemo par » 
lato nel primo Libro ) doue il Popolo andava à lauarft , . 
notandovi facendovi degli altri ejfircitii piacevoli > 
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Il Ritto de ? ac qua che corre per mezfò de la detta 
Valla ( il quale, poi attruuer [arido la VtaAppia, lungo 
il Cerchio Majfimo, entra nel Tenere, nafte dal Cam* 

. po di Locullofioggi detto Frapati,quejl* Acquavolgar» 
mente fi chiama R ino d* Appio, onde penjiamo che v*en 
tra ffe parte de VA equa Appia , ò vero queflo era quel 
Riuo Hercu’eano t il quale, dagli fcrittori fi pone fitto 
al Monte Celio . I» quefl* Acqua, ogn f Anno il primo dì 
à 1 Aprile, i* Sacerdoti, detti Galli, con cerimonia laualta ■ 
no Vlmmagine di CibaleJAatre de gli Dei» 

Del Monte Celio, De laCuria Hoflilia, D egti Alloga 
giumenti degli Albani, Del T empio di Fauno, di 
Venere, di Cupido , degli Alloggiamenti 
< de* Soldati [ore fi ieri, De la Cafi 

d*iLaterani,& deVAnfite a > 

, . . atro di Statilio * 

Capitolo XÌ« 

L Monte Celio fu già chiamato Q_mquet» 

I lano,daV abbondanza che \'era de la Q. uer 

eie} egli prefi poi il nome di Celio, da Cele 
Vibenda, Capitano de Tofcani,il quaVhebbe per alloga 
giamento queflo Monte, quando venne in aiuto de Ro* 
mani conira il R? Latino ,Suetonio dice cV Tiberio voi 
fi che queflo Monte, f offe chiamato Augufio , eoi qual 
nome non mi ricordo cVhauerlo letto in altro luogo* In ef 
fi v* erano infiniti Fdificii,de 7 quali, come chepuoco con 
to fi nepoffi dare, per le rouine figuite,non dimeno aith 
tati da quel pnocbo t che leggendo hauiamop otutoraccor 
fediremo* 
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Che fra le tofe più rivedute Sera la Curia Hofìi» 
lia, la quale fù edificata dal medefitmo Tullio H ojìilio 
( cb'eiificò l'altra, vicino al Fore,pcJcia ch'egli hehbe 
aggiorno, '-ufflo Monte à la Città • Q_ ut fila Curia era 
pofia,dou'hoggi e, la Chtefà di fin Giovanni er Pauolo, 
fonte n'appare qualche vefligto nel fundamento d'cfifi, 
■Ella fu habitat a da l'ijìefifo Tulio, per dar' cornar fi & 
render piu frequentato quefio Monte. Apprcjfc à que * 
fila Cuna, era il recettaeulo de l'acqua Claudia, chiama» 
to da glt antl hi Cajìello ,& vift Mede anchora quajt 
perfètto ; com'egli giàera * 

I» quefio Monte fu data l'habitatione àgli A Ibani , 
poi che di) fitta A Iba, forano sfcrf&ti di venire ad habi 
tare in R orna, ir la detta habitatione era , in quel coti» 
torno, donehora'ela C hiefi detta finta Maria In Dome 
nica,aBato ali quale f ve n'è un'altra detta hoggi finto 
Stefano R otondo^per efifier egli di rotai' forma, ornato di 
molte colonne, quejla era già il Tèmpio di Fauno , co. 
me per una ifcntttone trovatavi s'afferma. 

In quella parte di quello Monte , doue è la Ghie fi t 
detta finti Q_uattro^erano già lejìanze , irgli allegra » 
menti de Soldati forajlieri,conjìgnatiui da A uguflo. 

Et doue è la C hit fi di fin Giouanni Luterano fu già 
la cafi de la Famiglia de Luterani . A ppre fife à la 

quale era il Palazzo drCofìantino Imperatore ,pofilo 
dala banda de la porta già detta Gabbtufi , per mezfó 
dela quale f ancor'ch'eUa filamurata ) entra l'acqua del 
Unto d* Appio « Come parlando de le porte habbiamo 
ietto » : ' n s ,i v*£ 

Seguitando più oltre.quejlo M cnte.fi trottati T m 
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fio ài Ventre di Cupido^'b’era dotte è bora la Chie 
pi di fantt C rote in Gierufylem allato a la quale , era 
ì’ Anfiteatro di Statilio T auro > ( parte de ve fìigii, del 
? quale antor 7 vi fi vegono ♦) (fuetto Anfiteatro fìt 
fatto da ejjo Statilio , quando Augufto regnando pregiò ì 
Cittadini Romani/he dpuejfero , per ornamento de la 
Citta, fnr f qualche Edificio » Md perche fpef se volte 

fi parlerà de l'Anfiteatro, non fari faer di propójito, 
di dire , che JuJse , or quel che vi fi fitceua ; A w« 
pbieteatro dunque non è altro (he vn doppio Thea * 
tro,pérò che The atro in Greco lignifica emifperio t cioe 
mezjo rotonditi, congiungendo dunque dueTheatri in 
vnojt fora vna forma ouata, che fi chiamerà Anfiteaa 
tro,tl cui fpatio era commodi ffmo,& al correre , cr al 
combattere, & i tutti gli altri efsercitii di perfina^che 
vi fi filettano fare. Alcun vuole che Tito Vefpajia 

• no (per l’ abbondanti de le fùericchezfe )fuj se il pru 
mo che trouò l* Anfiteatro t il thè non s'afferma, efsen * 
doui de gli altroché dicono , che gii buon tempo prima 
Jìt edificato l' Anfiteatro da C* Cefirein Campo Mar 
%p, il quale ftt puoi guaflo da Augufto, per forui il Man 
fileoi Statilio fimilmente fece il fuo Anfiteatro , fri • 
nache V efpajìano,& da Tiberio ne jù principiato vn 
altro, il quale non potè condurre i fine ; Nefl’ Anfi* 
teatro combattevano gli huominì cantra le beflie, alcuni 
per la fperanfédel premio , che era loro propofìo, al- 
cun* altri , condennati atta morte dalla giufhtia , erano 
sforati, combattendo difènderfi nett* Anfitedtro,onde di 
eono y che Claudio Imperatore pavido rappacificato l'E 
gitto,& efjjèndojigli di gii ribellata vna gran*] chiera di 


LIBRO 

Soldati, veci fi di loro vna gran parto, mandò gl*altri a 
Roma à combattere nell* Anfiteatro contro le B ejlie* 

Dell* Acque di Roma, ©■ de*Condotti d?*Jp* 
Capitolo xii ♦ 

A uendofi da parlare dell* A eque ,tr fioi Con 
H dotti / mi pare de necejfità,à vtilità de chi leg 

ge,de dire, per chi, in che tempo da quai luo- 
ghi, in che modo,& quanto di lontano, elle fi conduceuck 
no dagli antighi nella Città di Roma,& inoltre trattare 
dell* altezza de* Condotti, tanto dentrojome fuori, quan 
to fi conduce fp per Pvfe publieo,& quanto pel priuato, 
Cr in Comma della bontà, fa difètto d*ejfe acque, delle 
quai cofr,come che da Frontino ne fi a lungamente parla 
tojton dimeno ejjpndo il fico Libro manco, &Jcorretto, 
Iettandone alcuno errore, c*è patfo di ridurre in breuità 
le cofe,che ce pai ano più necejjane. I Romani adunque 
per Anni CCCCXL I* dopò il nafeimento di Rom 
ma, fi contentarono filamente dell* acqua del T euere,ie 
pozzi, & delle Fonti ; mapofeia , cresciuta la Città di 
circuito, di gente, & dilungando^ à mano, amano 
dal Tenere, zr dalle Fonti che intorno vi nafceuano , ZT 
non potendofi quejl* acqua condurre ne i* Monti ( perii 
che patendone difaffo, cr per inacquare i giardini , & 
per tuffigli altri vfi della Città") fumo sforati dipenjà 
re à gli Acquedotti, il che oltre àgli altri commodi, egli 
fìt anchora di gran giouamento alla filubrità deh* aere 
de la Città; Perdiuerfi modi d* alt ez^i fi conduceuano 
tacque in Roma, onde fi faceua, ch*alcune feruiuano 

- ^ * < W V Vm, • * A _ -V. • Ip 
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luoghi più alti, alcun' altre ai baffi , però thè effóndo i 
Monti di Roma per glifpejft incettiti-, ripieni crefciu 
ti, quelli condotti d'acque filamento \ emù arto per la Cit 
tà t i quali fi potevano menare ,con equa! e alt(zfi,ejfin* 
do aU'hora V ♦ l'altezfi d'ejjì Condottile de le quali 
fi conduce vano in ciaf cuna parte de la Citta fie gli altri , 
alcuno era maggiore ,alcuno minore ,ts fra tutti tlpiù al 
to, er a il Condotto chiamato Anmo nuouo,il fecondo era 
il Condotto de l'acqua Claudia, il ter fi de l'acqua Gnu 
liafil quarto de la T epulani quinto de la Marnala qua 
le,nel principio agucgliaua tl Condotto de la Claudia , 
eraui ancora A mio vecchio, la cm altezfi , era pari a 
l'acqua Vergertela più baffi de tutte, era l'acqua A Ifte 
tina f ch'è hoggi la tara) la quale firuiua alla Contrada 
di Trafieuere; Di quefle acque, sei n 1 erano ritenute da 
le Pi fané pub lichene la Via Latina, doue firmandofi, 
repigliauanofor fi,& mettendole auanii Sabbia, & Are 
na, fi purgauano, ZT di torbide diueniuatio chiare , indi 
poi fi diutdeuano a luoghi, doue le s'baueuano a condurr 
miacqua Vergine, l' Appia, & l'Alfiettna nonhaue » 
■uano ritegno di Pifcine,ne d'altro » V etruuio parlando 
del Condur * quefl' acque, dice, che fé in condurle ,Ji troue 
ta Monte, fi debba fare vna caua fi (terranea aguale à 
l’ Acque duto,trouandofì tuffo ,6 fi jfi] vuol che fi tagli, 
& reducendogli informa di canale, fi gli dia il corfi , 
fi fi troverà terra,ò arena vuole, che fi fortijithi demu* 
ri inuolta da ognt banda, tl quale per f patio a' ogni quar • 
to de miglio kabbia ifuoi fpiragli , che fin fi quefio sfos 
go l'acqua non correrebbe con fi libero corfi i il mede fi « 
ino V etruuio aj segnando la ragione , perche i Condotti 
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babbino le fuoltep no vadirto Jnlti, dice, che (io Jì face 
uà £ ritenere con queflefaojte la forati de l acquaci a qua 
le correndo per dritto corfò fenfé impedimento ,pigl ia= 
rebbe tanto fpinto,cbe riporrebbe i muri, & i fijfejlef 
fi t er per difendere i cantoni delle Juolte dall’impeto de 
l’ acqua , gli fortifecauano ( oltre à'molti altri ripari) 
di fibbia, & giara; 

Di fìribmuanji l* acque da gli antichi per yfi publix 
co,ejfindoper legge negatofehe nejfano pnuato potejfc 
condurre acqua, eccetto quella , thè per abond'antia vfci * 
uafuora de’ laghi j aquale alcuni chiamano acqua cadu. 
ca,ne dt quejla era lecito àctafcuno deferuirji ,fe non 
per vfo de’bagnifi vero per purgare i pini l ani. Gli E di 
li,& tal’kora i Cerìferi haueuano auttorità de dejlribui- 
re,& di vendere l’acqua , poi per l’accrefcemento fatto» 
ne. venuta in abbondanfé/omminciorno ancora i Citta* 
dini priuatamente a feruirfene , con licenzi però de i 
Vrencipi,eJfindoui il diuìetodel Senato, che nejjùno po 
tejfe condurre acqua public a, non impetrata da l’impe* 
rotore, ne condurne più quantità di quella, che gli era fla 
ta conceduta, & più che nejfunopoteua pigliar del’ ac* 
qua caduca fen^lamedejima licenz i majjìmamente 
nel tempo di bierua,ne quella giuri fdttion’ de l’acqua, co 
fi ottenuta da l’Imperatore (.il che è degno d’auuertù 
mento ) pajjaua àgli beredi 5 ne nejfano bauendo ottenu 
ta l’acqua pel feto campo , poteua venderlo con la giurij 4 
ditione d’ejfi acqua ; Q_uella ch’era data à i bagni 
publicbi,non fi gli poteua torre per tempo alcuno ; I»= 
finiti altri ordini erano à conferuamento de i* acqua , co * 
me il tener conto nei Libri publitbi dt quell’acqua^ che 
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non vacauano t per venderla à chi n'haueua iebi fogno t 
la atra, et diligenza de'Curaton t et Governatori d’ejjè % 
la mifira t & forma de r cannaletti t (he fi davano à ehi la 
comprauafi in altro modo gli veneua data, quanto Ionia* 
no dal Cafiettofi voglian dire dal recett acolo de l’ acque 
era lecito di metterli per pigliarla ; le qual cofe tutte tra * 
pafierò/t fèrmarommi a dire qualche cofa del Cafietto t 
perhauerne di [opra fitto mentione. Chiamavano adun* 
quegli antichi Caslettofia conferuafo vogltam dire il re * 
cenacolo de l’acqua publica ; il quale fu ancora domanda 
to Diuidicolo, perciò che da efio^quafi da vnriuocommu 
ne fi diuideua,& tirraua l'acqua in ciaf cun luogbo , C7 
aafcuno A quedotto haueua piu C afietttfi la cura de qua 
li vi fi metteuano huommi à pofia > 0‘ fi chiamavano C a 
Hettanifi'un de’ quali fifa menitene ne l'Epttajlo che fi 
& »t* D , M ♦ 

CLEMETI, CiESAR 
VM* N « SERVO CASTE 
LLARIO A Q_ V iE CL 
AVDIE FECIT CLA.V 
DEA SABBATHIS ET SU 
EX ET S V I S ♦ Dove fi vede t che 

Claudia Sabbatha ha fitto quello Sepolchro a C temete 
Seruodt Cefare,& Collettario de l’Acqua Claudia • 

V’ erano alcun' altri recettacoli chiamati Laghi l f ac 
qua de quali vogliano alcuni (pofaa che haueua feruito 
atta Plebe di Romafi i Conciatori de pannila Coiai zj 
altri ejjèrcitit, che s’adoperajji ad inacquare i Ciardi* 
ni} Era oltre di quefio grandi filma la curale fi tene * 
uniche Beffino guafiafie gli Acquedotto che v (fise? ac 
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de non era gl’era fiata conceduta, di che ne ['afide , che 
ne manco tl Cerchio Mafiimo,purne li dì, che vi fi fitz 
cenano i giuochi, fi poteua bagnare [enfi licen^ de gli 
E di li fi de i C enfi ri ^ol tre di quefio fi alcuno , gufando 
alcuna bruttura, corrompeua l’acqua publica,era conden 
natoinx.M.Sefierzt. • \ < 

F« quafi perpetuo Curatore de l’acque M arco A* 
grippa, & la fciò molti ordini per man finimento d'epe, i 
quali poi furono mantenuti da C e fare Agufio, huuendo 
le famiglie propie à la cura de gli Acquedotti V * erano 
fimilmente altri Curatori de tacque , eletti dal Senato, 
il cui y) fido era Mandare fuor a della Città , riuedendo 
con diligenti gli A cquedotijo de tener cura che l'acqua 
non fupe tolta ,& che continouamente correpe ,ts en* 
trafte ne i CafleHi finiti impedimento ; Era per leggp 

probibito dal Senato, che ne fimo fibricape, òpiantape 
arbori intorno à le F onti,volte,& mura de gli Acquedo 
tiper C. V* piedi fuori de la Città, & eraleàtonel ri 
fnre,o racconciare gli Acquedotti, di pigliare decampi 
^rinati fen fa licen \a de patroni, tutto quello, che bt fogna 
uaà quefi'opera Jaqual eura,& diligenza di ripararli, 
doue,pot mancare, perciò che nel tempo di N erua I mpe 
rotore ne rouinorono alcuni, ò perche fupero guafii dal 
tempo fi per Inforca de le tempeflefi vero perche fupe* 
ro malfatti, & non perche fupero rouinati da Gothi, co 
me valgamele fi dice, perciò chef crediamo à glifcrit 
tori, T heodorico loro Refi! quale regnò xxxvtii , an 
ni in Roma rifiaurò molti Edificii , ©' f ràgli altri al* 
curi A eque dotti. 

Cerano in Roma alcuni Acquedotti doppii/ome R 

scie 
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vedefer le reliquie di quegli , che hoggi fino fi pra la 
porta di fan borenti,*? porta maggiore , il thè penfta . 
monche fujfe ben fitto, perche fi fugeua la spefa di fi - 

re i fondamenti y fruendo vn filo fondamento a due 
Acquedotti. 

Nonfon’ mane afidi quegli c’hanno dettole l’aque 
che per Condotti f conduceuanoin Roma, erano xi x. 
not fenili agiungere intorno à quefo lunga difputa t moffi 
da l'autorità de’buom Scrittori, affermiamo creile non 
erano più di . i x , fin 7 al tempo di N erua Imperatore t 
di poi vi jù aggi nta la. x . che fù l’acqua Sabatina , 

de la quale infteme con tutte l* altre fi patterà à fio 
luogo. / 

Bel* A equa Claudia ,©■ del fuo Condotto . J - - 1 
Capitolo xitt . 

' . * • » ■ -, 

• * V 

* '* Arendo à Calligula , Succeffire di Tibe* 

P no Imperatore : rosi per l’ufo pubico co s 
• me per comodo de’phuatt, non ejfere abafian* 
fcàla Città di Rm*,i Sette Condotti d’acqua , che 
y erano, il fecondo anno del fuo Imperio, diede prin, 
cipic d’ aggiungetene due altri ,i quali, poi Claudio I m 
peradore forano tirati à fine , l’uno de’ quali , ancoraché 
dal fòle Ceruleo,*? dal F ote Gurttobaueff principio , 
volfe non dimeno che dal fuo nome, f offe domandata ac 
qua Claudia, la cui bontà andaua quafi del pari con l’ac 
qua M artia, l altro volfi ch’e fi chiamaffe Anione nuo 
U0tZT ciò fece Claudio ; perche venendo in quel tempo 
dal medefmo fiume Amene, hogft detto il Teuerone 
due acque ne la Città, fi potejfi fàcilmente conofcere lu 
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fu a da l'altra fa tome quefi acqua Claudia, prefe il no* 
me d' Anione nuouo , costi’ altra fu chiamata Anione 
vecchio, Q_uelhdue Acquedotti f orono i più belli di 
Koma,ZT auan^uano tutti gli altri d'altezza, Comin * 

. ctaua il Condotto de l'acqua Claudia , ne la ViadiS u* 
blaco, lontano da Roma xxxxviii, miglia, andaua fólto 
terra xxxv, miglia ,con edificio [opra terra «. x . quejl*è 
quello Acquedotto, eh e per mezfb di Porta maggiore, lun 
go la piazza di fan Giouanni Luterano , arnua a fan ' 
Giouanni o Pauolofcome per li fuoi velìigii ancor' fi 
vede , doue diutdendofi in due parte, l'uno andaua nel 
M onte Palatino , l'altro ne l'Auentino t & tuifi diflrtbui 
uano in vfi publico, Zx prtuatofiaueua quefio A eque dot 
to xciurecettacolt, Ch'egli fia quel ch'pajfa per Porta 
maggiore , ne la fide , il Titolo ch'è fopra la tnedefima 
Porta, il quale è quefio* 

TI. CLAVDIVS DRVSI , F. 
CiESAR AVGVSTVS GERMA. 
NICVS PONT I F„ MAXIM. TRI 
BVNICIA POTESTATE XII, 
COS. V. IMPERATOR XVII. 
PATER PATRIA. 

A Q_ V A S . CLAV D I A M . EX FON» 
TIBVS, CLVI VOCABANTVR» 
CiERVLEVS ET CVRTIVS. A. 

MILIANO XXXXV. 

1TEM ANIENEM. NOVAM. AMI 
LIARIO LXII. SVA IMPENSA 
IN VRBEM PERDVCE NDAS 

CVRAVIT. 

i . - * • ' V V ■ - 
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IMPER.CAcSAR.VESPASIANVS 
A VGVST, PONTI F. MAX. TRI 
BV fOT, II. 1MPER. VI* CO S. 
Ili* DESIG. IIII. P* P. " 
A Q_V A S CVRTIAM. ET CiER V , 
LEAM PERD VCT AS, A DIVO 

CLAVDIO* 

ET POSTEA INTERMISSAS. 1 
DILAPSAS. Q_VE. 
PERANNOS NOVEM. SVA I M. 

PENSA VRBI RESTIT V I T ' 
IMP. CiESAR DIVI F. VESPASI. 

A N V S. AVGVSTVS. PON. MAX. 
TRIBVNIC. POTESTÀ T E X. 
imperator. xvii. pater 

PATRI/E. CENSOR* COS. Vili. 

A Q_V A S CVRTIAM. ET CERv 
LE A M. PERD VCT A S. A . DIVOi 
CLAVDIO. ET POsTEA. A DI* 
VO VESPASIANO.PATRESVO. 
VRBI RESTITVTAS.CVM, A. 
CAPITE ACLVARVM. A SOLO 
VETVSTATE. , DILAPSAc E Ss 
SENT* NOVA FORMA R E D V. 
CENDAS.SVAIMPENSACVRA 

V l T. Le quali fignijicano che.T.Claudto^iglwo* 
lo di Drujò . I mper udore . A ugufio , Germanico } il quale 
(6 la potejlà de Tribuni fu xtt. volte Pótejì. MaJJimo 
v . volte Confilo t & Capitanogenerale de l ? Ljjcrato 
Rom, xviUvolte cognominato 9 atre de U P atriafia 
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fitto condurre^ fi e fpcfe,ne l* Città , lontano da ejjà *' 
xxxx.mtglia, l'acqua Claudiana i fuoi Fonti, Ceruleo, 
a Curtio; Poi fegue,ch'd medejimo Claudio à fuejpe 
fi fimilmente ,ha fitto condurre l'acqua de l'Àniene nuo 
uo, lontano da la Città Ixii* miglia» 

L’altro Titolo t dimofir a da chi fojfiro rijlaurati f fi 
■gradetti Acquedotti, con quefle parole . 

L'impcradore Cefire V efpafiano A ugufiojl qua s 
le con la poteflà de Tribuni y e fiato dieci Molte Pontefim 
ceMaJfimo. xv ♦ volte Capitano Generale de l’Ejfir* 
cito Romano, tre volte Confilo, & eletto per t'a quarta, 

& cognominato patre de la Patria, ha fatto ritornare ne ■ 
la Città l'acqua Cerulea, & la C urtiafi fi e fpefe -, già 
condotte dal diuino Claudio, le quale, per noue ami ha s 
ueuariohauto rotto, & guaiìoillorcorfi, Il T er fò Ti 
tolo , dicendone il [enfi fil amente, dimofir a, che Tito 
figliuolo del predetto V efpafiano , ha rifitti da’ fondar 
menti t fipradetti Acquedotti ,i quali erano guafìi , p 

con fumati dal tempo* ► ; •* •• •* * 

J 

[ ) V lì . vM, • t\ i Iv yT Zi i c la * vl,**- *• 

♦ w ^ 


Df gli Edificai eh' erano nel Monte Celio , de’ quali, 
non fi sa luogo certo. Cap* xiiii ♦ 

Rufo primo Confilo, edificò nel Monte Celio 
. B il Tempio d( la Dea Carne , quafi Dea aiUz 

trice de le membra de l'huomo, zj hauendo e « 
oli , fienai impedimento di fu e membra, f cacciato T ara 
quinto fiperbo,zr liberata Roma da Tiranni, fice que 
}o Tempio. Agrippina cominciò vrìT empio in que * 
fio Monte, in honore dt Claudio lmperadore,tl quale fu 
poi finito da V efpafiano, eraui finalmente la Cafi di 
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MamurraEormiano,il quale comandava , &erafipra 
a tutti gH Ingegneri, che Ce fare baueua nel fio ef 

finito de la F r ancia ,quefia fu la prima cafa in Roma 
c bauejfi incrufiatura di marmo 5 Apprefio à quel} a 
era la (afa dt . T . Claudio Centimalo , es la cafit de 
Tetrici,i quali forono due, de xxx. Tiranni; Eraui an 
cora la c afa di lunio Senatore, la quale bruciando con 
rio che baueua dentro, filo il ritratto di Tiberio Impe. 
radore y fi trouo finali effire ne tocco , ne gnaflo dal fuo 
coi Vi fìt ancora lacafa di. T. Claudio C/ipto, Poeta, 
come fi legge nel fio Epitaffio, dicono ancoraci} j n que* 
fio Monte era vn luogo chiamato Campo Martiale doue 
fifaceuano i giuocbt pubhcbt, quando Campo Marfo 
era oc cupato dal cref cimento del Teucre, Eraui vna l 
tro luogo detto la Spelunga di Ciclope, vera il Macello 
grande ,& vnaArmeriapublica . 

% * * 

D el Saffo, ò vogliamo dire Meta fudante.Ve l’Anfìtea 
fro di Tito,dettoil Cohfio,& del Tempio dela 
,, fortuna^ de la Quiete. Gap, xv. ... 

Egue al Mote Celio, PEiquilino , ditti fi ì per 
S la v atle.douè pofio il Colifeo, de gli Edifìcii 

antichi , de la quale , ragionammo in quefio 
Capìtolo, Et primamente auanrì à l’Arco di Co Ranti . 
no, fi vede vnpo fomento di matoni , a giti fa d‘una M> a 
ta,fipra il quale dicono che già erapofia vna Statua di 
Gioue. Q_ uefio pofa mento fi chiamaua Meta fiudan 
te, però che vogliono ch’indi vfctffe vn gran capo d’acm 
,qua t de la quale, tal’bora fi firuiua il Popolo. 

I Hi 
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In .juefìa Valle fi vede in gran'parte , il mirabile 
Anfiteatro di Tit ometto il Colifeo , quefia Eabrica , dim 
(ono,cbe Ce fare Augufilo , be' he in «mimo di farla , ma 
(he poi da V efipaftano fìt mandata a effe catione , Cr po > 
fila i» mezfó' à la Città, con la Magnificenti , che fi può 
eonofcere , per quel chefir ne vede, Da Tito vltimamen 
te fu dedicato, Martiale Poetale da il nome à D orni* 
ti ano ImperaJore,per guadagnare la fiù a gratta, il qua 
le s' al cuna cofia vi fière, fu la copertura de le fitteci ate di 
fuori ,&ag ginn fé qualche Statua, àgli Archi ultimi, on 
de eg!i, com'era di fitto coflume,vi pofife il fiuo nemeper 
tutto, [enfia fare alcuna memoria, deprimi fondatori * E 
p refe poi il nome di C olifeo,dal Colojfio di Nerone, Sta» 
tua Gigantea, come fi dirà , & così come il Colifeo jre* 
fie il nome da Colojfio , così il Colojfio fu detto da Cole ■ 
tofil quale fu il primo chefitcejjè i Colojfi) In quefia 
"Via tahitana .dou’e hoggi la C biffa di fin Pietro , & 
Marcellino , v'era il Tempio de la Quiete, come alcun* 


vuole ♦ 

Del Monte Efquilino.De le carine, de le Terme, & ca* 
fio di Tito Imperatore, de la eafii di Balbi 
no, <7 di quella di Pompeo Magio « 
tv?, 1 ' Capitolo XV* 

c. • Ogliono alcuni ch'el Monte Ef quiiino , fofife 

V detto da quelle 1/ cubie, ò vogliamo dire guar* 

die, che Lucumone diede à Romolo , de x i i , 
Littori, & ccc.buomim armati , per ficurtzfa di fisa 
per fona fio vero per mantenere la dignità Reale»altri dim 
teche fu detto EJquilino da l’Ef culto , cioè da l'ornam 
mento cheglijèee il Re Tulio} Molti gli danno quefio 


ì li : 
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nome da le <±uifquilie,tioè da l’Efca, con che fi nutrì 

vano i Polli, ck'in queflo M onte fi teneuano dal vublico 
fer cattare gli A ufpcii. ' 

in quejlo Monte,v’era vna fartele fi domandava 
Carine, ch’pigliaua tutto il circuito, cb'e, cominciando 
dal Colifeo ; per le radici d'effo M onte , figurando la 
via Labicana,& ripiglìàio poco di [opra a la Chiefi di 
fin Pietro & Marcellino, a man jtnifira , per la via che 
rifponde à fin Giuliano,vicino a li Trofèi di Mario,*? 
indi poi peri’ A no di Gallieno , ( ho? gì detto di finto 
Vito, lungo la Contrada di Suburra, fitto fin Pietro A 
uineol a,& tornando al medefimo Colifeo-, Et furono det 
te Carine da gli Edifieii,i quali erano fatti a fimiglian 
fé di naui ; In quefia parte dicono, chehabitaua la ma? 
gior parte de la nobilita di Roma, 

Ne le Carine erano le Terme de Tito Imperadore, 
de le quali pur h oggi [a fronte a*l Colifio fi vegonoive 
fhgii,doue fono flati trovati duepezzi di pietra, in vna 
de quali v’ era ferino 10VI, ne l’altro VESPA, 
SIANVS AVGVSTVS PER COLLEGI, 
VM PONTIPICVM FECIT, il che vuol dire, 
che Vejpafi ano con confentimcnto del CoUeggio de Poh 
tefici,fiee qui fio luogho ♦ 

Vicino a le predette T erme, e vn’luogho Sotterraneo 
detto vulvarmente le fine Sale, quello era ilrecettacolo 
de l’acqua, che feruiua d ejfi Terme t II quale brama 
non pur fette, ma none flanfé, con l’ordine di quelle ckefi 
vegan hoggi- ma perche le porte, di ciaf cuna d'cjfi ftan . 
"fé fi n fitte, il vulgo da quefl o numero, chiama quejlo tuo 
go( com’è detto) le fitte Saltila lorgbezfé de le quali fi 

I mi 
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xvii,ptedi,V mezfòfi alterai xti. piedi, [ a lunghe^ 
e varia, pur la maggiore non efcede cxxxvii. piede. 

Erari appreffi tl Palazzo del mede fimo Tito , nel 
quale non e gran tempo pafjato, fi trouò la marauigtiofà. 
Statua di Laucoóte fi artificio de la quale come dice Pii 
nio,non e pitturarne f cultura che la guagli t quella Sta » 
tua fi vede fra volt’ altre nel giardino del Papa, detto 
Bel V edere fila f a,fiitta da l’BcceUentiffìmi Scultori ♦ 
AgeJJàndro, Polidoro,?? Antenodoro R odiarti. 

Nel cortile di queflo Pai az/p, erano pojìe le Statue 
di due F annulli ignudi, i quali Jcher^ndo , giuocauano 
co dadi fi furono fotte da PolicetoScultore lodattjfimo, 
Onde'Plinio parlando di quejle Statuente e, che non fi 
veddè giamai /'cultura piu perfetta di quefìa. 

Uè Terme di Traiano Imperadore, le qualijmolti 
hanno detto ,ch } erano nel Monte Auentino,noi per lepa 
role fottoferitte ,le quali fono (colpite in vna pietra, 
cbes'e trovata nel bojcheito di fin Pietro Auincolat te « 
mamoper fermo, che elle fujfiro in quefìo Monte Efqui 
lino , apprejfo à l' altre Terme , fopradette,de Tito, le 
parole fin quelle. 

TVLIVS FOEEIX CAMPANIA 
NIVS V.C* PRiEFECTVS VRBI 
AD AVGENDAM THERMA, 
RVM TRAIANARVM GRATI, 
A M CON L OC A V I T . 

Le quali dimojlrano che Giulio felice Capanianohuemo 
ehiarijfìmo * p-Gouernatore di Rema,pojè quefia Sta= 
tua fi altra memoria (h y e,fuffi t per accrejcere labellexm 
padelle Terme di Traiano* 
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Ve la contrada detta T abernoLi,de la cali degli Elii, 
de la B afille a di Caio, & Lucciole l’Cltuo di 
Suburra, de l’arco di Gaheno,de li Trofei 
di Mario,** (k le Terme ,& de la t . .. 
c afa di Gordiano Imperatore, 


l 


All 




Capitolo XVÌ, 
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Iti 


A c6trada,che'dagli antichi fi chiamada T a . 
x L bernola , era pofia in quella parte di quefio 
Monte Eji}MÌlino,la quale hoggi corrottamen 
te fi chiama M orolana, in vece di Mariana, che è, da la 
C bufa di fan Giuliano fin folto à quella di fon Mattia, 
ZJ la cali de la famiglia deglt flit era doue hoggi fono 
li Trofei di Mario ; Il Palazzi di Licinio, con vna cap 
.pelletta chiamata Mariana, era, doue hoggi è, la Chiefo 
di finta Bibiana,detta(àl*orfo Pileato.) 

La Bafilica di Caio,& Lucio, la quale infieme con 
vn bel Portico fecefore A uguflo,à nome di Caio,& L u 
do fuoi Nfpofi , era pofia fra la detta C hiefi di finta 
B ibiana,rj le mura de la Città, daue ancora fi vede,vno 
Edificio di figura rotonda, per fettoni quale (dopò la ma 
china del Panteon , òvogliam dire de la Retonda , è la 
maggior Eabrica di Roma di rotondità,quefio luogo vul 
garmente fi chiama le Terme di Galluzzo. 

In mezfy de le due V te Tiburttna,(j Perneflinafo 
fronte à la predetta Chiefo di fon Giultano^fi vegano i 
Trofei di Mario, guadagnati da ejfo , ne la guerra de 
Cimbri, i quali già da Siila furono gittatiper terra, & 
guaJÌÙEtpoi rifatti da Ce fori, furono rìmeffi in fio luo 
go,& come che quefte fieno Statue imperfette , però in 


f 
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vhi t d’ejfifi vede /colpito vna corazza, ©■ vw feudo } et 
vna Statua dt vn gioudnetto che previene fra le mani le* 
gate di dietro f & ne l’altra tiene varit iflrumenti di 
guerra ♦ • 

A ppreffi àquefli Trofèi t doue è la Cbiefi di finto 
Eufelia , erapofla la tafa di Gordiano I mp* laquale di 
conobbe per vn drìttofiaueuaCC, colonne. I nmezjp 
di quefla medejimavia ,fi vede l’Arco di Gallieno Im 
per odore.,® di Solonina/b’boggj volgarmente fi chiama 
l’A reo di finto V ito } eglt fu fitto da M arco A ur elio fin 
honore^d’ejfo Gallieno, come per la ifcrittione che vi ji 
legge, fi può conof cere , eh' è quella. 

GALLIENO* CLEMENTISSIMO* 
PRINCIPI. CVIVS INVICTA 
V1RTVS SOLA PI ET A T E S V- 
P E RAT A EST* ET SALONI NiE 
*' SA NOTISSIMA. 

M* AVRELIVS, VICTOR. D EDIa 
CATISSIMVS. NVMINI* MA I E 
ST ATIQ.V E. EORVM* D otte fi cono 
fee, ch’il vittorìofò Marco Aurelio,deditiffmo a la diui 
na Maieflàdi Galìteno^rencipe clementtjfimo ,la cui 
gran } vertù,/ìi folamente fuperata da la fiapieta , ha 
fitto forein fio honore queflo Arco,& injìemefin botto 
’ re de la finti fjima Solonina * • * 

A ' man’ finijlra del predetto A rcojioefra ejfi , & 
la Cbiefi di finto Antonio, era già il MacclloLiuiano, 
ione non e ancor’ molto tempo , che cauando furono tros 
f ‘uati molti M armi vafine quali ji raccoglieua il fin 

gue de lebejbe che i'accidcuano. & vi Ji trouoronofi • 
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milmente gran quantità d’offa , 0 di torna ,fù quefio 
mattilo chiamato f tome i r e i etto ,Ltui anelerò thè qui 
ut era la (afa d'un’eerto Liuto, laquale, per robberìe th * 
egli haueua fatte, fu tonjiftata da Cenjòri, 0 fattone 
piaz^,doue ordinarono, (he fi ioutjfero vendere le rob 
be da mangiare. 

Il Cliuo Suburrano,era quella Via, che dal piano de 
la Contrada di Suburra , fiale nel Monte Efiquilino , per 
dritto al medefimoArto di fa rio Vito} 

Del' A equa Marti a, Cap , xv'tiU 

Hauti già per la Via Vrenefiina , à la Porta 
V I fiquilina,hoggi detta di fan Lorenzo, e pare 

che il luogo richieda di douerfi ragionare de 
PaequaMartia* Legge fi dunque ch’il Re Anco Mar * 
tio, pensò di condurre quefi r acqua in Roma , per il che 
dal fitto nome ella fù chiamata Mania ; ma non potendo 
quefilo Re tonfi guire quello fio penfitero * fù poi condot 
ta da Q_uinto Marcio, effóndo Pretore, lungo tempo di 
poi , fù di nuouo fi effóndo ella pel tempo dimejfa , 0 voi 
tata per altro corfio ) ritornat a, & rimeffa invfada M* 
Agrippa. d uefi* acqua era di tanta bontà, che moltihan 
no detto, che frà Peltri duoni conceduti à Roma da gli 
D ei, fù l'acqua Martia, la quale tal'bora fù chiamata 
Aujèia,0 tl fonte ancella fi pigliava, Piconio, il quale 
nafceua , ne l'ultima parte de Monti di Sulmona, detti 
Peligni,poi nel corfi nafeondendofi ,fi ritrovava, nel 
paejè di T iuolv, Onde veniva à Roma per A uhi fiopra 
terra noue migliaia dove fi divideva per più Rioni } 0 
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batteva- 'Lì.recettaculi » Dicono che Ctfare Augtfio, 
ter fittpplirla tal’hora mancando per le feccagioni ,fèce 
condurre per condotto fòtterraneo fin’a’l riuodi quefia 
acqua Maritala Giuliana quale era quafii de la medefi 
ma bótri, OeU ódotto di quell* ac qua Rivede pur’bora, 
vicino a la Porta di. S*Lorczo, alcuno V efhgto, ìndi fi 
conduceua filmai Monte Viminale} Vogliono ancbora 
che Nf rua Imperadore riducejjè nel ejfiere di prima 
quefi* acqua, la qua 1 e per gantepo nò nera fiat a in ufo, 
conducendolajin’nel Monte A uentino; Et piacque èli 
medeftmo Ntrua,di diuidere tutte laeque , O compar • 
t irle talmente, cbe fidamente quefia Martiafieruijfie per 
bere . Nel F ronttfpicio de la Porta di fan Lorenzo fi le 
gono quefie parole, nel Condotto fiejfio, de laequa 
Madia* 

1MP« CiESAB* DIVI. IVLII. F# 

A VGVSTVS. 

PONTIFEX. MAXIMVS. C OS. XII. 
TRIBVNIC. POTESTAT. XIX. 

IMP. XI 1 1 1 ,, 

RIVOS. AQ,V ARVM. OMNIVN. 

REFECI T. 

IMP* C JZS. M. AVRELIVS. A N* 
TONINVS. PIVS. FELIX. AVG. 
PARTH. MAXI M. BRI T. MAX* 
PONTIFEX. MAXIMVS. 
AQ_VAM MARCIAM. variis. 
KASIBVS.IMPEDITAM.PVR 
GATO FONTE. EXCISIS . ET 
PERE ORATI S. MONTIBVS. 
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XRESTITVTA FORMA ♦ ABQ_ VISITO. > 
ET IAM FONTE NOVO. ANTONIAN. 
IN SACRAM VRREM, SVAM. PERDV- 
CENDAM CVRAViT** * 

IMP. TlT . CASSAR. DIVI. F, VESPA. 1 
SIANVS, A V G;PONTIF* MAX. TRIBV 
NICliE. POTESTÀ T. IX. 1MP.XV. 
GENS. COS. VII. DESIG. II. RIVVM; * 
AQ_ViE MARCIiE . VETVSTATE. 


D1LAPSVM. REFECIT. ET AQ_ VAM* 5 
INVSV. ESSE. DESIERAT. RfcDVXlT. 
ne le quali fi dimofira^ch'Augufio, i cui cognómi puffi a 
mo per ejfer’quaft filmile a quelli de gli altri Imperado. 
ri, de quali bauemo parlato ne le ifcrittioni di f opra ha 
rifiatati i Códotti di tutte tacque di R ornai t altro Ti 
tèlo fimìlmente dice, eh* M. Aurelio , Antonino fio, ha 
fatto ritornare col fuo eorJòV acqua Maritain Roma, la 
quale per vani cajt, era impedita ,Z3 purgandoti fuo fon 
te 4 , taglia» do, & cauando i* Monti, l*ba ridotta nel ejfire 
di prima, con tacer efctmento d’urfaltr* acqua, la quale 
dal fuo nome , fu chiamata Antomana » 

Il Terfó,fa fide; comeTito figliuolo di Vefpafia , 
no, ha fatto ufi aur are , il Condotto de l* acqua Martta : 
conjùmato,# disfatto dal tempo, & ha fatto ricondurre ' 
la .detta equa ne la Città, la quale non era più m vfo , ' 


De l* acqua Gì ulta,# Tepula . Cap. xix\ 

Egon fi fra la porta di fin Lórenfà,# li T rof 
V Jet di Mano, i Vefiign d'vn'aequedotto ,per 
•. i il quale ypertjt am ebe fi conduceffi l’dcqu k • 
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Giulia, offendo queflo (dopò la Claudia ,©• Attiene nuo 
uo ) limatore di tutti gli altri A cquedotti di R ornai 
Q^uefi’acqua fu vnita da M. Agrippa con vn' altra ,det 
ta Tepulaja quale, fu condotta in Roma da Gn. Serui 
ho Cipione, & da L. Caffo Longino. Cenfon, il fuo fon 
te era nel Paefe di Frafcati, apprejfa a la Via Latina , 
lontano da Roma xii*miglia,ellafi conduceua per Ar- 
chi Jòpra terra fette miglia ZX mek^à, V andana fin’à'l 
Campidoglio, kaueua xvii.receltacoli , & fi dtfiribuiua 
in vii. Rioni » 

Del c liuoVrbicOyde la Cajadi SeruioTullio De la 
Gufa di Nerone, V del Tempio de la fortuna . 
Seia. Capitolo xx. 


Tj t*» 1 * i ’ . • ■ o" : i 

Velia parte di quello Monte Ffquilino , la 

Q_ quale è vicino à Saburrali jòpra à la Chiefa 

di fan Lorenfò in Fontana t era da gli antichi 
chiamata Cliuo Vrbico,nel quale già v’e ra,vn Bof chef . 
to di fa ggii& er amia Cafa di Seruio Tullio} 3 

Pofcta che N erone ìmperadore, per fare ( tome al 
cun’dìce)ilfuo Palazzo ,fice bruciare vnagran parte 
di Roma,& ch’egli vago di cotale incendio , jòpra la tor 
redi Mecenate fi flette guardandolo , Diede principio 
àìafua FabritajQ fece come l’era proporlo il fuoPalaz 
faco’l quale occupò tutto lo jpatio eh' è dal Mòte Celio , 
fin’à'l’ultima parte de l’Efquilino cioè da la Chic fa di . 
fin’Giouanni cr P auolo, per dritto al C olifeo, falendo, 
à’I luogo di fan Pietro auincola, fi difiendeua àlaChie 
fa di Si Moria Maggiore^ quafi fin’à T emine } Per 
il (he none da marantgliarfi fe vn 1 Poeta di que’ tempi, 


I 
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pet ripigliare la gran’Macbina di queflo Palazzo, dijfi 
in vn’ Dtjlico, F ara j]i tn Roma vita Cafa ; ò Romani 
andate ad habitare fidi. Vegenti,fequefiaCafi, non oc 
cupa ancora quel paefe * Et per fir’jède de la fi a gran* 
dezjà bafierà ajjàidi direbbe nel fio Veitibuo , ò vo a 
gltamo dire auanu à la fin entrata , vt flauail Colojfi 
: di bronzò d’ejjò N eronefil quale, era i 1 altezza * c.xx, 
piedi t baueua portichi , ò vogliam dire loggie con tre ordì 
ni di colonne t cbe fi diflendeuano vn miglio «. E rami luo 
gbi rufiici,dijhnti l’uno da l’altro con colti, vigneti, pàfeo j 
li,*? feluein quantità, con gran moltitudine debejliame .> 

K7 fiere d’ogni firtetEra quefio Palazzo tutto fregiato 
à orof onde fu chiamato A ureo?) co lauori, (? ) compark ' 
timenti di gemme, *3 di mat.reperle,i palchi de le jlanfy, , 
doue ficenaua, erano intarfiati, *? mejjì ad’oro/ietauo,.' 

1 le tran d’auorto, congegnate in modo, che le ft volgeuano, ; 

& [oprai conuitati,nel volgerfi,f pargeuano fiori, & prò 
fumé d’olii,*? d’acque odorifere ♦ La Sala principale 
doue fi cenaua, era rotonda, *? come il cielo fi volge fi ■ : 
pra la terra, cofi ella continuamente giorno, or notte fi 
volgeuatEranui Therme,*? bagni , le cui acque erano ■ 
marine,*? di quelle vicine à Roma chiamate A Ibule ; e 
come che di grandezze},*? d’ornamento quefio Palazzo l 
(comefi è detto) auan fa fife digran lunga tutttgli altri,} 
non di meno venendo N erone (fecondo il co fiume) à dedi 
carlofii tanto fi . amente lolodò,ch’egh dijfi, l’hopure 
ho, ramai ho commwciato ad b abitare come huomo ; 

R accbiufe dentro a queflo Juo Palazzo d’oro Nf xoa 
ne vn Tempio de la Fortuna, il quale era d’Alabajlro, . 
di tanti cbiarez ^cbeanchor^cbe le porte d'ejfi.fùjfim 

v l’M, 
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ro chiufe ,rendeua fplendore;zj vi fi vedeua lume, tome 
fi fujfe flato di me fi giorno,. 

Ve l’Argine de Tar quinto, dela Cafa di Pompeo , & 
di Vergilio^de la T erre, & Orti di M ecenate , 

Zj del Campo, tT Porù : EfqiàfiHM'tyb*fafi> 
Capitolo xxi, 

;.,x V. Argine de T arquinio fitperbo, ( tome ancor 
I»’ fi vede Jpigtiaua lofpatiocb'e.da l’ar 

co di fantoVtto, rs [t diflendeua poco più ol, 
tre che le Terme di D ioclitiano , quefi a fu vna maraui* 
gliojà opera del fuperbo per fortificamento de la Città» 

; |n quefi’ argine ( non molto lontano da le tnedefitne 
Terme, erapofla la Torre di Mecenate, otte Nerone fi 
flette -contemplando ,& godendo [‘incendio de la Città 
di Roma, ( come di fi òpra habbiam detto ; Gli H orti fi* 
milmente di Mecenate erano nel campo Efquilincfrà li-‘ t j )• 
argine de Tarqtttno,& le mura di Roma, nel qual luogo 
fi filettano già fepellire-i còrpi morti, mettendoli in cer* jfo 

ti luoghi fitti à fi militudine de’pozzi, li quali, gli anti jui 

ghi chiamauano puticolr,quafl che iui fi putraficejferoi Bri 
corpi j & quella fu unti chijjtm* forte di Sepoltura ; Poi d' ( 

fù introduto l’ufo dibrucarli, il che fi focena anebora fa, 
nel predetto luogbo ; ma però che cotal fumo era danno* Ct 
fi a l’aere de la Città, dt contiriuamento del Senato, & m 
del Popolo Romano, A uguflo concedette queflo campo à h 

Mecenate,dou’egli poi fici ificoi Horti, tanto ricordati fe 
da gli Scrittori; Q_uiut cauadobakbiamo veduto trouar 
fi,vorièfepulture,variameiefime, & vn’vafo,douefibn Q_ 

Umano i corpi, il quale gli atichi chiamavano V fimo* p 
„ Mont( £ fqutiw era vnfoto delmedefi « • ^ 

' J •**' ' ino nome 


I 
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tuo nome, era ancora la F, afille a di Setimino Cittadino , 
R ornano, la quale molti vogliano , cbefujfe prejfi la chie 
fa di fanta Maria Maggiorei Vera Jimilmente vna C a 
feUa , X3 vi? altare de la mala fortuna, & il T empio de 
la Felicitaci quale fu bruj ciato da N erone, volendo fa* \ 
re il fico Pa!azfp,& in queUaparte di quello Monte, la 
quale è,ajfronte i'I V immale, erano due felue, ['ma det 
ta Q_uerquetulana da le querce, che v f erano , Poltra era 
I , confidata a lunone L acino: detta dal L alio » 

» j I >4 i « « ! . * * *>f / j ^ .3 or à " > - 

De la Contrada di Suburra, Del Tempio di Situano, nt 
■ k del Tejl amento di Giocondo Soldato » 

Capitolo xx ti* i r 

; . 

Ri» il Monte F,fquitìno,& il Viminale, è pom 
I F fiala Contrada ( detta pareheggi) Suburra , 
la quale cominciaua dal Foro di N eru a, ò vo« 
gli am dire da la Torre de Conti, et per la medefima via 
finiua à'l Cliuo Suburrano,ch' è vicino à la C biefi diS * 
Brifcedia, &fu detta Suburra, quafi Suburbe , cio'e per 
« ch’ella era poflo fitto le mura de la Città;Q_ueJla Con ■ 

trada erafraquentatijfma , in effe vif'ugt'a la C afa di 
Cefi re Dittatore, de la quale babbiam parlato , ragio* 
nando del Tempio de la Pace ; Allato à quefla Contram 
da v' era il Vico Patri tio,doue il Re Tullio, volfi che ha 
bitajferoi P atritii Romani per fipraflare loro^quando 
bauejfiropenfito d } operare alcuna cofi contea di lui « 
Q^uefio Vico pigliaua , tutto lo j patio cb'e da Suburra, 
per la Via dritta di finta Eufemia, & finta Potentiana 
fenile Terme di Dioclttiano* 
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• JnqueflaContradapreJp) alGiardinodifent’Aga 
tacerà il Tempio di Silvano pofto a le radice del Monte 
Viminale ,di chef a fede il Teflamento,dt Giocondo SU 
dato Ro.il quale ancora fi legge in vna pietra anticba 
in Portogallo, ©■ è quello. 

I V C V N D I 

EGO GALLVS FAVONIVS IO» 

_ t CVNDVS. P. FAVON1I . F, Q_ V I 
BELLO CONTRA VARIATVM OC, 
CVBVI IOCVNDVM ET PRV, 
v DENTE M FI LI OS E ME. ET 
Q_ V I N T I A FABIA CONIVGE 
MEA ORTOS, ET B O N OR VM 
ÌOCVNDI PATRIS MEI* ET 
1 »» ÉORVM, Q.VÌE MI HI IPSI AC 

V Q_ VIS IVI HiEREDES R E LT N= 
Q.VO) HAC TAMEN CONDÌ, 

t TIONE VT AB VRBE ROMA 
HVC VENI AN T ET OSSA, 

H INC MEA INTRA Q_ V I N Q_VE 
NI VM EXPORT ENT; ET VIA 
i LATINA CONDANT IN SE* 
PVLCRO IVSSV MEO* CONDÌ 
irt TOj ET MEA V OLVNTATE 

V INQ.VO VELIM NEMINEM 
' ME C VM NEQ_VE SERVVM; 

NECLVE LIBERTVM INSERÌ} 

- ET VELIM OSSA Q,VORVM« 
i. CVNQ. VE SEP VLCRO STATIM . 
M*E O ERVANTVR- ET IVRA 

» .. 'A .£ . -r s x. ' 
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RO, SERVENTVR IN SEPVL. 
CHRIS RITV MAIORVM RETI.: 
MENDI S ; VOLVNT ATEM T E.‘ 
ST ATORIS; ET SI SEC VS F E. 
CE RI NT NISI LEGITIM F£, O. 
RIANTVR CAVSSiE VELIM 
E A OMNIA. CL.VE FILI1S ME. 
IS Rt LINQ.VO PRO REPA. 
RANDO TEMPLO DEI SILVA 
NI; Q.VOD SVB VIMINALI, 
MONTE EST ATTR1BVIMA. 
NES. CLViE MEI, A PONT.MAX. 
ET A F L A MINI B VS DIALIBVS. 
CLVE IN C A PI T OLIO SVNT 
OPEM IN PLO.RENT AD LI BER O 
RVM M EORV M IMPIETA* 
TEM VLC ISCENDAM, TENE, 
ANTVRQ.VE SACERDOTES 
DEI SILVANI ME IN VRBEM 
REFERRE, ET SEPOLCRO ME 
• MEO CONDERE VOLO, QVO. 
Q_ V B VERNAf, Q_VI DOMI 
SVNT OMNES A P R rE= 
TORE VRBANO LIBEROS CVM 
M A T RI.B V S D I M 1 T,T I. S I N G V 
L1SQ_VE LIBRAM ARGENTI 
PVRI , ET VESTEM TVNAM 
DA RI vi N LVS1TANIA INA. 
GRÒ Vili. C A L. Q.VI.NT I L ES 

BELLO VIRIA TIN O. , 

1 — * ** . 
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1/ cui fenfo’e queflo, che Giocondo Pauonio,effenio gra 
uemente feritoia queflo teflamento militare , dotte Ut 
fida kerede Giocondo,® prudente fuoi figliuoli, con que 
fh t conditone, che fra cinque anni habbiano riportate le 
fu e offa a Roma,® che fianorepojle ne Ufepoltura,ch’ 
egli s'haueua fotta, ne la V it tannai II che non focen 
dofi, f congiura fuot figliuoli,® vuole che la fu a heredit 
tà torni alt Sacerdoti del Tempio del Dio Siluano,il 
quale erapofìo ne le radice del Monte Viminale,® più 
lafcta liberi tutti li fuoi ferui,® vna libra d*Ariento,et 
• vnavefle a ctafcun'dejfu 

N el piano di quefta Contrada di Suburra, ch'è quel 
tontorno vicino al giardino di fan' Agata y era vn'luot 
go con dtece botteghe, detto dagli Antichi le dtece T a- 
bernesi che fà fède le parole f ritte in vn’fo jfo di mar- 
pione v'è fiato trottato * 

N el medefimo piano, appreffo a la Chiefa di finta 
Maria in campo, fùgi'a tlpozjfi d'una donna, chiamata 
la diurna Proba » * 1 , 


Del Monte Viminale, Del Bagno d* Agrippina, De le 
Terme d'olimpiade,® di lionato , d* le Ter* 
me di Dtoclitiano , De la Libraria di 
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Vulbia,® de la C afa di C aio » 
Capitolo x xi ù 


tv** 






•' Rà Monti c'hanno prefi il nome da gli 
* ■ - F Dei} il MonteVimmale, detto con da Gioue 
Vimineo , per ejfere i fuoi Altari in queflo 
Monte,® ancor per ch'era abbondantifjimo di Virgulti» 
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Infiniti Edificii erano in queftoMonte, fs fra gli gl 
tri v’era la C afa di Dedo Imperadore , la quale, come 
^nolti diceno era, doue hoggt è la C btefa di fan Loren fè 
in Pamfperna , di che not non ofi amo d’affermare cofi 
terta, per non batterne trottato memoria apprt (fo a eli 
Scrittori antichi , 

Il Bagno d* Agrippina,Matre di Nerone , era ne la 
[alita del predetto Monte, et fronte à’I giardino di fànt’ 
Agata,doue fi fonotrouate due belle Statue dt Bacco, et 
vna ifcrittione di quelle parole IN LAVACRO 
AGRIPPINA:. Ciò? nel bagno d* Agrippina « 

Vian’alamedefma Cbiefa di fon' Lcrenfó , erano 
le Terme d Olimpi a de, poco lontano ,da le quali, cioè ne 
la Cbiefa di finta Potenti ana, erano quelle di N ouato 
de le quali fi vegono pur* bora i canali rugimtijper li qua 
li vfciua l’acqua d'effe Terme» 

C redefi cb’in quefto Monte fimilmente fujfela C afa 
di Caio Aqutlio,Caualiero Romano, il quale , ne la fri, 
en $ de le leggi dtuetme fimofiffmo, quefia è quella C a 
fi c*b abbiamo detto , parlando del Monte A (tentino, ef, 
fer più bella che non tra quella di Crajfo, & di Q_uin, 
toCatulo • 

Seguono poco lontano da quejìo luogo, le Terme di 

Vioclitlano, & Majftmiano Imper adori, dette volger, 
mente Termine, le cui volte,le colonne grandi ffimc , & 
gli altri marauighofi luoghi che pur hoggi fi vegono , 
in tato Edificio, fanno troppo buono teflimonio, di quel* 
cb* elle er ano } F erano quefte T erme cominciate da Dio 
elitiano , & Majftmiano , i quali teneu ano in continouo 
feruixio di queìl’ opera xl . mila Cbrijìiani, pofiit da 
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Cefi (tutine,*? Majfimiano , figliuoli d’effo Dìoditia* 
no, forano dedicate } ornaniole di Statue , & altre max 
gnifjcenfe,à memoriale loro FonddtoriyDi che fàfide 
va’ Titolo d'una pietraie già fu (renato in quefie Ter 
me, eh e fon’ quefie » 

CONST ANTINV S. ET MAXIMIA 
NVS INVICTI AVGVSTI SE* 

' VERVS MAX1MIA NVS C A? S A 
* RES THERMAS ORNARVNT* 
ET ROMANIS SVIS DEDI CA. 
VE RVNT.Nflf quale fi dichiara , che Cow. 
fian^no, & Maffimianoìmperadori, hanno ornate, & 
ded (tute quefie Teme à' Romani. J l circuito d’effe 
eralar°htjfimo,z? haueua dentro molti luoghi diletteuo 
li da ejfircitare il popolo . Apprejjò fi vede anchor* 
hoggi Umettatolo de le loro acqueti figura lunga, ma 
in eguale fi chiama volgarmente la Botte di T ermu 
ne. Onde fi può cono fiere , che i recettacoli, ò cafieln 

li } non erano ( com ? alcun 1 vuole f tutti d’una medejìma 
forma , ma fi faceuano, fecondo che comportaua il (ito 
del luogo, fen ^ hauer rifpetto à conformità d f Archi tetx 
tura, pur* che è riceuejpro de l’acqua, quanto era à bu 
fogno. In quefie Terme , era la Libraria di Vulpio ♦ 
ne la quale fi conferuauano t Libri L intei, ZJ gli E lefitn ■ 
tini ,ne quali, erano f frìtti, i fiuti de Prenci pi , or del 
Senato « 

' H ebbe D ioclìtiano appreffo àlefite Terme , vn’bel 
palazfò, poftofrà effe er la Valle Quirinale • 
Doueboggi 'evna vignale la quale /auandofi barbiamo 
veduto trouare, ipo fa menti de le colonne y von ifmojfi . 
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funto dal lor’ primo luogo, & vna Chiefitta, ornata di la 
uoro minuti ffmo,ron confole marine, compartite fri va 
rie pietre piccole, con bello art e fleto. Et vn’ altra Ghie* 
fitta ftmilmente s’ètrouata, fra le medesime T erme, et 
la Chtefi di finta Sofinnaja cui volta era di due pietre 
file di marmo fini fimo , con lavori fimile à l’altra; Ne 
per fegno alcuno s’e mai potuto cono fiere d quale Iddio, 
eUa/ufie dedicata. . 

Haueuanogli Antichi vnVuogo particolare jn queflo 
Monte Viminale, che lo chiamavano Viuario, dotte tene 
uano rachiufi variifirte d’animali , de quali, poi fi fertd 
vano ne le Cacciepublichefidilettatione del popolo* 
Q_ueflo luogo pur’hoggi il volgo chiama Viuare , Q" vi 
fi vedono,alcuni vefiigii d’habitationi, che fanno fide di 
quel ch’egli era. Egli era pofio nel campo Viminale, ch’è 
il piano dietro a quefle T erme ,, fra la porta di far? Lo* 
renfi,e di finta Agnefi * 


Del Monte Quirinale , Del Tempio de la fortuna, 
■ d’Apollo,di Giove, di Giunone, di Minerva, de la 
T orre de Miìitie , de li Bagni di Pauolo 
Bmilio,deleTermedi Cofiantino 
& de la cafi degli E Iti» 

Capitolo xxtiì ♦ 

■ftttoii» Mi *.i>' 


L Mote Quirinale prefe il nome davn’Tem 
I pio di Quirinjo, il quale era tn queflo Mon* 
te, ò vero da Quiriti, cioè da i Sibini, 
ì quali con l’Efercito venendo infieme col Re Tatio 
tìmtra J' Romani ^ t’accamporono m queflo Motti 
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Monte, de gli cui EdifitiiyV olendo ordinatamente pan • 
lare. Comintiaremo dal fu o principio ,th l 'e da la T or • 
re de Militala quale fu chiamata tosi , però th'in ejfa 
alloggiata la Uilitia di Traiano Imperatore • V edeft 

fj a torre buona parte , ton la quale fi congiunge vn* 
portico ,in forma di Teatro ,doue non e ancor'molto tem 
po pajfato/be fi trono, una grondiamo T efla di man 
m o, la quale fi tieneper tornane opinione thè fojjè del 
, mede fi mo Traiano ; T rouoronuifi ancora , molti mar « 
mi. et altre pietre J colpite con varie figure, & in vnad*ef 
fi vietano quefie parole* POTENTI SSI M A 
DOS IN PRINCIPE, LIBERA LI 
TAS ET CLEMENTIA. I Ichefignifica 
th’è grandijfima parte nel Prencipe l’ejfir'liberale, & 
clemente « * 

Vicino àia Torrepredetta,eranoi B agni di Pauóa 
lo Emilio doue hoggi è vnUuogp di Monache , detto Ba* 
gna : Napoli ; Onde fendendo il Monte, verfo la Chie» 
fa di fan? Agata, non fono ancor 1 xii. anni thè vi fu tro 
ua to vn'piccolo T empio, fcolpito intorno, di pe fri, & alt 
tri fegni maritimela onde fi tien’per firme th*eglifnjp 
V»*T empio di Nettuno* 

Seguitando la falita del Monte, à fronte « fattSilues 
firo, erano già le Teme di Coflantino Imperatore , de 
> le quali fi vegono grandtjfimi vefìigtn Et già vifi tro 

UÒ.quefla ifcrittione ♦ 

petronivs perpenna ma. 

GNVS Q.VADRAN TI A NVS* 

* V.C.MI.PR JEF.VRB*THERMAS 

constantianas longa 
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INIVRIA; ET ABOLENDO CI* 
VI LI S VEL POTIVS FA T A Li S 
CLADIS VASTA TI ONE . VE HE* 
MENTER AFFLICTAS, ITA VT 
AGNITIONE SVI EX OMNI PA 
TRiE PERDITA DESPERATIO- 
]fj£M CVNCT1S REPARA T I 0«. 
NIS A DFERREN T DEPVTATO 
AB AMPLISSIMO, ORDINE PAR 
•VO SVMPTV, Q.VANTVM PV« 
BLlCiE PATIEBANTVR ANGV 
STI Ai AB ESTREMO VlNDlCA. 
VI T, ET PROVISI ONE LONGIS 
SIMA IN PRISTINAM FACIEM 
SPLENDOREMQ_V E RESTITV1T* 
Le quali figntjicano^che offendo le Teme de Conflati a 
tino, tra per le guerre , ZT altri danni fatali de la Città 
venute in tanta rouina,che non fe conofreuan purh pria 
mi vejligii, ( per il (he ciafcuno fi di) per aua , ch'elle fi 
fot e fièro rifare ) , 1/ grati Pretonio Per penna Q.Mt 
drantiano huomo chiari ffimo,et Gouernatore di Roma , 
eletto dal Senatori quejla imprefi , con quella poca fpe * 
fi, che rechiedeuano per afboraj franagli de la Repu* . 
Cr con qualche f patio di tempo ,rifiaur'o lepredette Ter 
me,zr le redufiè nel termine de la prima « 

La cafà.^r la Contrada de Cornelii t erano à lato à 
quejle T erme ,v erfol'h abitato hoggi di Roma ,xs volgar 
mente , fi chiama la Via de Cornelio, ne la quale , co* 
me molti vogliono, Aerano due Statue in forma di Co* 
lojfifie quali rapprefintauano dua vecchi mezzi nudi, 
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ciaf petto injùjeuati , & co f l rejlo del corpo diflefi per 
terra, tenendo in martori Cornocopia, quejle falfimerim 
le credono,cbe fuffero le Statue de li dui Eiumi/he Jb= 
no ih Campidoglio {de quali, noi babbi amo parlato ) 

Né la fcefa di quejìo Monte ( che rifponde-dietro a 
la Cbiefa di fànt’ApoJlolo -, fi vede vna gran Torre 3 
partita per mez^ò , de la quale, non è mancato , chi 
fcriùendo , babbi detto ejfèr 1 la Torre di Mecenate, & 
che qtteflo luogbo, è vna parte del M onte E fattili no ,fim 
pra di che i ’ ingannano di gran’ fatto , però che , ne qui* 
tti fu mai il Monte E/ quiiino , ne la Torre di Mete* 
fiate, a la quale, noi , parlandone, babbiamo dato il 
fato luogbo * Era donquéqitejla , fecondo il giudici* 
de*buoni,vna porta } per la quale fi fcendeuantl Campo 
M arfé* 

I duo cauaVi , che fi vegano ne la Via publica , da 
quali ejfo Monte ,haprefi il nomedi Monte Caual* 
lo , furono fatti l’uno da Pr afa tele , e? l’altro da Pidia, 
come in effi Jt legge ; <? man finijlra, de quali, doueho± 
raèil Giardino di Moni. SeuerendiJJìmo di Napoli , 
era già il Tempio d’ Apollo, pocho lontano da queflo far 
ge vn* altra parte del Monte , douehoggi , eia celebra * 
ta vigna del Reuerendiffmo Cardinale di Carpi, fit 
già il Campidoglio vecchio, doue t auanti che 
nel C ampi doglio / boggi , furono edificati 
i Tempii de Gioue, di Giu* > >- 
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Df la C afa di P omponio Attuai , CJ di quella di F lauto 
Sabino , Del Tempio de Quirino , De Palta Se- 
mita ,dela Contrada , zr Statua di M<* 
murra , Del Foro,& H orti di Salti 
fii&f & del Campo fce * 
lerató » 

Capitolo xxiiii* 
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O mpohio Attico ,buomo,& per bontà, & per 


fio Monte Quirinale, da la banda, che fopra 
flit a la Chic fa di fan Vitale; quefla cafa , fìt chiamata 
Panfìli a Ja citi amenità, non era pò fi a ne la bellezza de 
l*Edifitio, ma ne lapiaceuoìezfà d'una dilettevole felua 
che v*era ; hebbela Pomponio per her edita di Quinto 
Cecili o, fratello di fra Matre. 

Apprejfo et la detta C biefr,era il Tempio de Q uh 
rino, del cui portico , parla Maritale , vn altro Tempio 
■de queflo D to, fu dotte boggiè la Cbiefa di finta So fin 
na , dal quale , prefe il nome la porta Q uirinale, come 
babbi amo detto di fopra, parlando de le porte » 

Tutto il piano di queflo Monte, commimiando da le 
Statue de i cavalli, & feguitàdo dritto ,fin'à la porta di 
finta A gnefi,fi chiamava da gli Antichi , Alta Semu 
tà,i cui vefligti,jì vegano in più luoghi, & àman deftra 
d l eJJà,doue bora, èlavigna, che già era del Reuerendif 
fimo SadoletOifùvnHuogho, chiamato ad Malum P uni 
cu, dot? era la eafi di Flauto Sabino , ne la quale nacque 
Domiti ano Imp come vuole Suetonio,il (he fi confermi 
per quefiotitolojtfe anebora nel medeflmolttogfo, . 
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LIBRO 
INTERDVOS 
PARIETES 

AMBÌTVS P R I V A T. •’ 
FLAVI SABINI. 

Cioè fra le due fot(i«te de l’Ambito privato de F la 
uto Sabino • Ambito non è altro che il circuito de Pedi* 
fìtto f la cui larghezza} due piedi O mezféja lunghezs 
fé qnantogira t*edifitio • 

He la medefima banda di quefio M onte, fi vedeva a 
gli anni pajfaujn vnagran tamia di marmo J'imagine 
di tre Dee , de quali , quella ài' era polla a man defira t 
(come per il fio Titolo fi leggeua ) era configrata al 
Geniodi Cehmcnte,l 7 altra ch'era a manfintfira ,0 Her 
cole Gì u io ; quella di mezfé a Gioue C elimonte fimil* 
mente t nel medefimoluogho fi vegono anchora li vejlu 
gii de l 7 acquedottt antichi, per li quali, amhor corre l*ac 
qua chiarijfima , ma pocba* 1 

limitando da l’altra banda del Monte, dou'e la chic 
fi di finta Sufi nna,v f era già la Contrada di M amurro 
Fabro/onlafia Statua . 

Li celebrati JJìmi Horti di SaluHb , con il fio F oro 
erano allato i la predetta Chiefi di finta Sofinna,il 
Foro era dtutfo da gli tiortifi quali , ntmpur’ocotpaua» 
no tutta la Valle vicinala fi diflendeuano lungo le mu 
ra de la Citta, fino à la porta Salar a, in melffó de quem 
fili H orti} vnu Guglia diftefi per terrajjcolpita/ó let 
tere Egitti allega quale fu dedicata a la Luna » 

Frà quella G ugha,& la Via, che vi àia predetta 
porta , / il qual luogo fioggi volgarmente fi chiama Cir« 
lo} quiuicauandofi, fi nojlati trottatilo vafi f Kj molte 
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cèfi antiche f fra le quali v*era vnaTefia fhuomodi 
fmifurata grandez ^a,la quale, fi tiene per fimo ch’ella 
fojfi di P iJone,ò vero di Secondtllafi quali f orono di fila 
tura Gigante a come alcun vuole fif orono fippolti,ne 

gli Horti Salufiiani. 

Dì cefi ,ejfere fiatatale l’amenità di queJl’Hortij 
thè molti defederanno, di Inficiare il Palatino, per v?e 
nirui ad habitare. 

Il colle pollo in quefia parte del Monterei quale fi 
vede alcuno vefiigio de la caffi di Salufito,fi chiama an 
tor’bora corrottamente lalufirico* l'e trovata 

vna pietra con quefle parole* 

M* A V R E L I V S. PACORVS, 
ET, M, COCCE I'V S. STRATOCLES 

VE D I T V I VENERI?, HOR. 

. TORVM 

SALVSTIA NO RVM, 

*■<> • •’ BASEM CVM 
PAVIMENTO MARMORATO 

D £ A N VE » 

D. D, 


I leui feojò è che. M. Aurelio Pacoro,& Mi Cotz 
eeio,Stratocle,Curatori del Tempio di V e nere ( ch’era 
ne gli Horti Saluftiano, hanno dedicato a Diana, il Po fa 
mento, colpauimento di marmo* » 

fra gli Horfi di SaluStioj& laporta Salara , v’era 
già vn campo , chi amato da gli Antiche , Seelerato, nel 
quale, viue fi fepelliuanole Sacerdotejfi veftalt, noe le 
Monache, trouandoji, che con atto dirhoneiìo elle hauef* 
fero macchiato il candido fiiort.de la velia verginità , il 


,, , L I B,R O . 

rhoia di Sfioro fepoltura,era queflo. Conduceua. 

no per mezfo de la Città la Sacerdote#*, trovata infoi 
levigata [opra vn (ataletto,col vifo coperto, di forte, che 
non vote# ne vedere, ne fentire, accompagnata dal Po, 
volo, con vnfilentio,& dolor così grande ,cbe non fi può 
ne vedere, ne penfate cofapt'ufpauenteuole , ne v era al. 
tro fpettaceolo/be per vn giorno tene fife la Citta piu af 
flittafia coniuceuano dico,nel predetto campo /celerà* 
} to nel quale era vn' Sepolcro fotterraneo, fiuto à guila 

à'una picchia cafa, iui drento era difiejò vn letticiuolo 
( on vna piccola lucerna accefit,® con alcune poche cofe 
necejfarie à'I viuere , mettendo in vn picciolo vafo , ac. 
qua,latte,& olio mefcolato ; Q_uiui dtfnolta dagli mi. 
niflri la Rea, U primo Sacerdote con vna oratione fe- 
greta, al ando le mani à D io, per vna [calatogli occhi 
velati la menaua , doue ella fi rimaneva viva, & poi re. 
tirando la fc ala, ricopriva laboeca del fepolcbro,talmen 
te pareggiandola col refio del campo, che non vi reflaua 
légno, alcuno ; Con queflo miferabile fine, fi punica l* 

perduta verginità , ponitione certo piu ri-, 
gorofa , che. giufia ♦ 

D<i Tempio de la Salute, de la Fortuna primigeni t, Cf 
del Tempio de laFamigliadi Flauto, di quel ; 
d’Hercole, de l'bonore,& del Senatulo de 
le Donne* * Capitolo xxv, 

» uA ® . i 

■ i ^ j i • ^ » fi i», 4 ? fV ^ ^ y ^ ^ ||^ f l - *| •, 

-Rano infiniti ,i Tempii del Monte Q_uirina 
E le,de la maggior parte, de quali, non fi può da 
re luogbo certo,cotne del T empio 4* A pi,9 i de 
U filutefil quale, promejfp per voto da Giulio Btbaco- 
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lo Dittatore trionfando de gli Equi,® dal medefimofic 

drizzato t eJJèndo Cenfore,& vltiwamete creato di nuo t ' 
ho Dittatore fio dedicò. In quello Monte era il Tempio 
de la Fortua Primigena, cioè de’ primi parti, il quale } vi 
fu pofio da Dormito Pretore } apprejfo il quale , come 
molti vogliono, era il T empio d’Hercole f et qufllo de la 
famiglia de Flauti } et erano tutti ne l’alta fi miti, nel co 
torno di finta Sufi nna‘, Eraut jimilmcnte il Tempio de 
Ptiànore, crani vn luogo , detto il Senatolo de le Dortm 

. ne, ordinami da Hehogabalo* v-v. .» 

« ’ 

* ’.i fì'ìM ' x 

\ Del Foro Arcbemoriofae la Pila Tiburtina , de la C afa 
t di Marciale, del Cerchio^ Tempio di Flora , er 
t >. de l’Ojjicine di Minio, Cap, x x vi* 

*>• 

SipoteuapaJJàretiel Monte Gianicolo,pofcia 
E' che per ordine Jt fino defcrttti tutti i luoghi r ??.' 

*,'i <st antichi ch'erano pofli dt qua dal Tenere, ma 
perciò che, è già lungo tempo, che co*l refio di capo M or 
?p fu riceuuto dentro a le mura de la Città il Colle de 
gli horti/he è hoggi il Monte de la T rinità , come fidi « 
ri (è paruto auanti che pajfumopiu oltre , di firmarci 
per ragionare tanto di quefio Colle, tome degli altri edi 
fiàsche fino, & ch’erano.in tutto il refio de l’babitato 
di Roma, dico, del pianoro prima de quegli, eh’ erano 
fra il detto Colle ,& il Monte Quirinale, à piede , del 
quale era il Foro d’Arcbemorio, pofio , dout hoggi, è fa 
iChiefa di finto Nicolò d’A rchemorio « Occupano la 

maggior parte di quefia valle ynluogho detto la Pila Tjt 

< burlino', Apprejfo fi la quale^era la (afa di Martiale,^ . 

, I 

£ > -r ’ ' 
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fitto à la medefima P ila,v*eraU Tempio, & il Cerchio 
di Flora, il quale era in quefla valle , comminaando da 
la vigna de Iacobacci,& fegàtaua verfi il luogo, hoggi 
ietto l'Olmo ,celebrauanfi in quello Cerchio li giuochi 
de la Dea Fioraia cui origine fu, ch'ejfendo ejjà Flora 
(emina del Mondo , & hauendoji con dtshonejlo guada » 
gno procacciato dt molta robba ; ne fece herede il Popolo 
Romano, con pe fi } che de l'interejje d'unafimma di cer 
ti danari, fi douejfi celebrare il dì delfico N atale , con 
cerimonie, & giuochi, la onde il Popolo, parendoli Jcele * 
ranfé i'honorare in publico così fitta Donna , per ag • 
giungere qualche dignità, à quefto fitto vergognofi ,fin* 
fi, quefla ejfere la Dea Flora, la quale fujfifopra li fio 
ri,dicendo,eJfire di necejfità dimorarla nel fico Hata 
le, or di placarla con fit crificii, acciò felicemente fiorijfi 
rof& le biade, e gli arbori » 

Del Colle de gli H orti, de la C afa de Piatto Se* 
tutore ,& del Sepolehro di Nerone t 
v-r- Capitolo xx vii* 

-.ìli* li * ' \V| * Jv _ • »**•< «* v -ò 

\ t K ' 4 

L Colle de gli H orti, anthorhhe fia di gran 
I circoito , però che comincia dal Popolo , & 

puffi più oltre , che la C hiefi de la T riniti , 
non dimeno, perche egli era già fuori de la Città, pochi 
edifitii degni di memoria , vi furono fitti , & filamento 
(per quanto fi legge ) vi fu la cafa di P indo Senatore , 
dal cui nome, come habbiam detto di [opra , fù chiamata 
Porta P inciana,tl T empio del Sole, era fimilmente in 
: fucilo Colle , drieto 'a la Chiefi de la Trinità , douefi 

vede 
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vede vno E difitio antico Riforma di mez^t rotondità 
Il Sepolcro di Nerone (come molti vogliano )era 
foco lontano da la Chiefi del Popolo , di che , fa fide an , 
cor Suetonio } quando e dice, che le reliquie del corpo di 
Nerone , da A gloge,& Alefandria , le quali erano nu. " 
trici t zr da Atta concubina > furono pofie nel Sepolcro 
de* Domita, il quale fi vede di Campo Marjò [opra il 
colle de gli tìort'i ; Il vafo di quejlo Sepolcro , era di 
forfido^con vn’A Itare di marmo carrarefe } cr le pietre,, 
che eglt haueua da tornavano di marmo Tafio ; ] fila 
del’ Arcipelago, ' 

Qjuejìofu chiamato Colle de gli H orti, da la pia» 
tiura , ch’gli è (òtto , la quale era , coite omehoggifirtim 
lijfima d^b ortaggi ; In ejfi filettano andare i Citta » 

dirti , i quali } al dì or dinato } doueuano domandare i M a* 
giflrati , & quiui candidati fi firmauano per ejfire ve» 
dati da tutto il Popolo , onde poi feendendo ft n’anda * 
uano à 7 l luogho difignato di Campo Mar$ , & onde 
• i fionderemo anchor’noi , per defirìuere il refio de 
, v VEdifitii , che fino ne Inabitato i'boggi ì 
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DEL FORO, PORTICO, 
ARCO, ET COLONNA 


1 W 


f 


DI TRAIANO. , / 

CAP*. I ♦ t e .1 


U "A " ■ 4 ■ '■ 

Ceto thè più chiaramete fi dimofirtladefcrit 

A tione,che fi fora degli Edificii antichi, (Vera 

no.doue hoggi è Vhabitato di Roma t pigliare * 
tuo per dritta linea tutto lo fpatio (Ve cominciando dd*l 
Campidoglio, & figurando per drittoni Panteon (o vo 
gliam dire la Rotonda )fine à la ritta del Fiume , hoggi 
detta Ripetta 4 , Q_uefia linea diuiderà la Città ,quafi tn 
due parti eguali ,1’una Jàrà Inabitato , drente in ejfia lù 
nea,fin y à le radice di Montecauallo,zr le radici del coh 
le de gli horti/ altra, tutto il refio fuori de la linea, flit 
VI T euere* . ' \ < ,s 

E prima parlar emo del 1 antichità , fofie drentoàla 
predetta linea, cominciandofi da y l Foro di Traiano , il 
quale era poflo fitto il Campidoglio , nel contorno de 7 
luoghi (hoggt detti Macello de Cerbi ) X3 Spoglia C ru 
fio . Di quefto Foro ne fu architettore Appollodoro , il 
quale poi da A driano fiu ceffo re di T r alano, fu ibandu 
to di Roma , zj non contento di quefio , lo fice anchora 
morire ♦ 

Fra gli altri m.irauigliofi ornamenti , ha ueua quefio 
F oro infinite Statue.de le qu^li^molti erano pofie nel più 
alto luogho d'effo , parte Veruno à cauallo mejfià oro , 
con fiendarit t et altri infegne di guerra, in alcuna di que 
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Jle Statue erafcritto . E X M A N V B 1 1 S t che 
voleua ftgnificare jch’ell'eranojìate drizze ia la prem 
da de* nemiciù differenza di quelletche v’ erano polla per 
virtùtò per merito d* alcuno Cittadino 4 , fra quejìe fu ce * 
lebratij)ma 4 ,l a Statua diClaudiano (la cui infcnttiom . 
nejìtrouainvnapietra d'una piccola (afa ; che fi a in 
Monte cauaìlo nel fito de le Teme di CoJlantint 4 ,la qua 
le'equefia. 

CL, CL A VDIANI, V. C* 
CLAVDIO CLAVDIANO V/C. TRI, 
BVNO. ET NOTARIO INTER- 

CETER AS . ■ *, .. \\ 

VIGENTES ARTES PRiEGLO* 

RI OSISSIMO v ‘ 

! POETARVM licet ad memo* 

riam SEM= ,;. v 

• piternam carmina ab eo- 

«, DEM, S CRIPTA 

-V SVFFICIANT AD T-AMEN 

testimonii 

{ gratia, ob IVDICII SVI 

FI DEM DD, NN, 

• ARCADIVS. ET HONORIVS 

FELICISSIMI 

AC DOCTISSIMJ , IMPERATO. 

*vr«-i '-v' RES SENA TV 
-PETENTE STATVAM IN FORO 

DIVI TRA I A NI 
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Doue le iimofira,(he Arcadia H onorio Imperatori 

filiciffimt,& dotttffimi, per richieda del Senato^hanno 
fatto driz fere nel Foro del dittino Traiano , vna Statua 
in memoria di Claudio Claudi ano fiuomo predariffimo, 
il quale , fra l* altre fu e legarti , fu glortofijfimo Poe » 
ta , i cui Ver fi , bafiano troppo bene a l* eternità del fio 

In torno à’I predetto Toro , era vn portico ornato di 
colonne di con fmijitrata altezza , che porgeuano ma > 
r aitigli a ; a riguardanti , giudicandole futura , non 
cP buomini) ma de Giganti, quiui fimilmente erano Sta 
tue de gran huominì r fetta ut venire per ogni banda del 
Mondo fda AÌeJjàndro,^ Seuero Imperatori» 

V enendo Coflan^ò , figliuolo de Coll untino, a ve- 
dere quefìo Toro, tettò primieramente attonito de la rai 
ra bruttura d , ejfc, dipoi , confi der andò tl refio de la 
tefìura di quefio marauigliojò Edtfitio, caduto fogni fpe 
rafe dipoterne far’vn'talefiijjè , che, a lui folameteba 
flauti di fr'vrftauaUo fimile à quello eh' era nel cortile 
di quefio Toro $ a cui rifondendo, Ormifida gli dijfi , 
che prima bifognaua,dt fit'vna fialla, conforme à la bel 
lezfadelcauallo ♦ 

Tra Paltre cofe belle di quefio Toro , era vifar* 
(ho trionfile , edificato dal Senato , in honore d’effo 
T radano ♦ 

La marawgttofa colonnare pur'hoggi fi vede in pie 
di in quefio Toro, era pofia nel mezfó d*ijjò ,i ntorno ì la 
quale, con miràbile artificio , fono fcolpire l*imagine de 
la guerra di Dacia , O* altri fitti 4’ e fio Traiano , ella 
badi dentro cxxiiiigradi , per li quali, fi f>#ò [olire 
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jin'w ama; & vi fono xluii. picciolefineflre/he le dan 
no lume,ell a è d'altezza .piedi txxviii.nel fiopofimen 
io, il quale, pochi ami fono , 'e flato f coperto per ordì * 
ne del filicijflmo Papa P auotol H< vi fino quefte 
■ parole. . • / 

SENA T VS POPVLVS OVE 
ROMAN VS. 

IMPL ? CESARI DIVI NERVJE. 

F. NERVIE* 

TRAIANO AVG. GERM, DACI, 

CO PONTI*.* 

MA X IMO TRIB. POT. XVII* 
IMPE* VI* COS. VI* PP, * 


AD. DECLARANDVM* Q.VAN- 


TIE. altitvdinis 
jmons.et locvs tantis ope 

RIBVS SIT EGESTVS 
D oue fi dimoflra ,che’l Senato, cr Popolo Romano ha 
.fitto drizzare inhonore di Traiano Imperatore, tjuefla 
colonna per dimofl rare l'altezfa del Monte, il quale, fu 
abajjkto perfarui il Foro d’ejfo Traiano. 

. Iw ejfi colonna, dicano, che da Adriano, furono repo 
fiel'cfJaA'ejfo Traiano, & de tutti gli Imperatori, che 
■furono fepolti m Roma * ^ 

* a "i ' V l * » ► 


Vel Sepolchro di Caio P oblicio, De la C afa de Coturni, 
De la Via Lata, Del T empio d’ifide,?? 
r . ’ v»' • di Minerua,& del Foro Sua *■> 

rio ♦ Cap.iu 

• ìfitl 1 : Ir III 
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K E le radice del Campidoglio^oidkoggi fi di* 

'' N cele Macella de Corni , v’era la cafi de la 
lì obli* Famiglia de Coruini ,eraui ancora il 
fippolcro di Caio Pobltcio , i cui vejligii fivegono ne la 
Via publiea , in vtia tafi giunta con ejfi Ma: etti , doue 
fi legge quejlo Epitaffio. 


C, POBLICIO, L ♦ F. BIBVLO 
• - A: D* PL ♦ HONORIS; 

VIRTVTISQ.VE CAVSA SENATVS 
CONSVLTO POPVLIQ„VE ■ 
IVSSV LO CVS 


♦'MdNVMENTO Q.VO IPSE 1 

POSTE R V I Q_ V E 

EIVS INFERRENTVR PVBLI» 
CE DATVS EST* 

Onde fi può concierebbe di tonfttimento del Senato, 
fu conceduto ( per le virtù ,& meriti fuoifi Caio P obli» 
ciò cjuejlo luogo per feppolcrojou'egli,*? i Cuoi Suceejfo 
ri fi potejferono publu amente fèppeUire) Q_ uefla autori 
ta i'hauerHa feppoltura drentoàle mura de la Città, no 
era conceduta ,fi non à quelli Cittadini , thè per meriti 
dele lorovirtu,eranofciolti (di eonftntimento del Sena 
' to) da la leggera quale era fcritta ne le xiì. tauole,con 
quejle parole » Il corpo de l’hitomo motto non Jìa lèppel 
to , ne bruciato ne la Città , Zj fe molti huomini illuflri , 
/onte fu quello Poblicio ) Ttburtia ) & CaioFabrttio, fu 
tono feppolti dentro di R orna ; fu, ò percb*era loro flato 
concedutobùanti che fu ffè fitta la legge , ò vero, per he* 
neficio t cb’eJfi haueuano fatto àWRepublica,dopòla leg 
ge\ A gli Imperatori fo lamento, i quali non fino fitto * 
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pofii à la hggt,& <* le SacerdoteJJè Vefiali , era contèa 
tinto il feppelltrfi dentro a le mura di Roma ♦ 

Q_ nella che pur*hoggi fi chiama la Via Lata, batte* 
uà il fuo principio da la fipradelta cafa de Corniti , o 
vogliamo dire Macella de Corni , ftr fi dtflendeua fin*a 
quel luogo di Campo Mar fé , detto le Septe > il quale era 
appreffo à la Chie fa foggi di fin Martello . In quella 
Via f appreffo a la C hiefif di finta Maria in Via La* 
ta,già diete anni fino, vi fu trouato vnaparte d’unAr* 
to Trionfile, nel quale vi fi v eden ano f colpite immagini 
de Vittorie Trofèi, & altre refende Riferitimi, del qua 
le, non fi poteua leggere altro che quefio » 

VOTIS X* VOTIS XX* 


li Tempio d*lfi de (tome alcun vuole ) era in quella 
Via Lata, nel luogho medefimo, doue è, hoggi la Chieja 
di fan Marcello, perciò che ancor iui fi è trouata vnapie 
tra con quefle parole * 

TEMPL VM ISIDIJ EXORATE* 
Quefio Tempio brujctò , infieme con infiniti altri 
Edifitii,del Campo Mar fé, il quale incendio fu giudica 
to più tofio mandato dal Cielo, ,the venuto per inauer > 
■tenfé},ò mal u agita de gli huomini. 

L ’ A rcofoggi vuolgarmtnte detto di Cammigliano y 
è quello, che finfé ornamento, & [cultura alcun afi vede 
fra la V ia Lata,*? la Chtefa de la M inerua, quefio A e* 
co,moltipigltando argomento da'l nome, dicano, che fù 
fatto in honore di Camillo, et che per nome corrotto fi di 
caCamigliano.il che quanto fia vero, fi può fàcilmente 
conofcere, per quel chenoihabhtmo fcritto nel fecondo 
xLibro di queììa Antichità, parlando de gli A r chicche fi 

L tilt 
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Iettano fare tP.omani,nel tempo di Camillo » 

f ìi già il Tempio de la D fa M inerita, doue hoggi, è 
laCbtefi del mede fimo nomerei quale , autor fi ne ve, 
gano i vefiigii dentro nel Monafierto, quefio Tempio fu 
edificato da Pompeo Magno , il quale vipofe Ptnfegne 
Trionfili t infìeme convna breue raccolta, da tutti i Cuoi 

Krt* £f 

Rf pigli ado à le radice del mote Quirinale, là doue 
hoggtfi la Chiefa di fin Nicolo in Porcile, vi f u già il 
Foro Suariojbiamato con da Porci , che iuifi vendeua* 
no,i quali, i Latini, domandano Suesi perciò che coti co* 
tue il Poro Boario fu detto dal vendere de boi , il Pifcaa 
rio dal vendere de pej ci , Molitorio da l'bortaggi , così 
quefio da i porci ,cbe vi fi vendeuano , eom'è detto] fu 
chiamato Poro Suario , 

pel Campo M artio , & del Campo d* Agrippa , &del 
T empio de i Larifi vogliam*dir*Dei do « 
,EETr. mefiti. Capi ♦ iii, . T 

i 

* A mpo Macera già fuori de lemure de la 

r C Città, perciò che il giro de le mura, già 
cominciaua da la porta Salata, laf dando 
fuori quefio Campo, ©• fi difiendeua fin'à quella parte 
del Teucre , cb*e in Strada Gì ulta, a fronte ala porto 
Settignana* , . . i , > 

V cugine di Campo M ar# fu , chefcacciato Tar* 
quìnofiperbo del Regno, o dejiribuiti tutti i fuoi beni 
nel Popolo, filo vno Campo de fioi fu confegrato àMar 
te, il quale Campo, fu quefio, di sparliamo, chiamato 
Marfo dal nome di Marte, doue , prima fi chiamano 
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Campo T iberino,per ejfire vicino à'I Tenere, ,v 
In Campo Mar jO’ ftfaceuano le comitie , il ch'era 
vn'ragunameto del popolo, per creare i M agifirati de Ro 
ma, firuiua t oltre di quefto,quefto Capo per altri vji ptt= 
blichi,come per giuochi de braccia, per ejfircitiinauali , 
però che v'era vn'luoghaper queflo,con barche di tre, 13 - 

quattro ordine de remi; V ifi facevano alcune giofìre à 
cauallo , chiamate Equine , le quali furono ordinate da 
Romolo , 1 » honore di Marte ; Marauigliofe cofe, ferine 
Varrone di queflo Campo, le cui parole fin quefiet Ha 
uendogli Antichi Romani Panimo volto ,.à cofe de più 
importanti ,difpregporono l'orn ameni <y f abbellimento 
de la Città ; I Moderni poi, è quegli majjìmamente de 
tioflri tempi > non cedendo àgli Antichi ne legrandezfé, 

& ne l l altre cofe necejjàrie , hanno reimpita Roma cPin 
finiti *3 chiari fegni d'honorati fatti perciò che Pompeo , 
Cefire,Ottauio,i fioi figliuoli, Moglie y ZT Sorella, ban 
no auan^to la diligevi, etfpefi de tutti gli altri pajjàti t 
in abbellire, et ornare la Cittàja maggior portele qua « 
li ornameli, fino in Campo Marcii quale, oltre àl'ame 
nità ch'egli ha di fi a naturale ancora aggionto Poma 
mento de Parte ; la fuamarauigliofi grandez porge 
corsi fpediti,non fittamente pè carri , ma etiam, Dioper 
ogni altro combattimento de caualli, ne perciò refia, che 
non vi fi ano luoghi da ejfircitarfi de la perfina , ingtua > 
chi di palla, in lotte , & in ogni altra fòrte d’ejfircitn j 
Lafcio da banda la dolcezfé ch'egli porge, per le contino 
He verdure d'herbe,per le quali, {'andava fin'àH fiume « 

Gli ornamenti de colli, i quali rapprefintano vna pittura 
dìprojpettmja rendano vna veduta fi dtletteftqle t che 
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thè vna volta v'entra, non ne sa vjcire , vicino a quefio 
Tempio , ve n'è vn' altro, intorno a*lquale,fano infiniti 
portìchi, giardini ,con bof chetti , C7 altri luoghi piacevo 
Ir, Sonoui tre T e am, va' A nfiteatropo molti T empii, 
talmente , che vi fi vede l'ornamentode tutto il refio di 
Roma; Magia à bailanjó, ha parlato VarronetL’aU 
tro Campo , ch'egli dice ejfir’con gicnto à quefio , era il 
Campo de M, Agrippa , nel quale, egli drizzò il Patite» 
on , hoggt detto la Rotonda , & poco lontano da e (fio, 
le fu e Terne, hoggi dedicate a li Macelli publtchn 
NW Campo Mar^p ,fi filettano drizze le Statue 
àgli huomini I Mufìn, così come fi fileua fiere net Cam « 
pidoglio,<* 7 tram il Tempio de L ari, ò vogliamo dire de 
li Dei domefiictfil quale fu edificato da Emilio Regi I/o». 


Del Palaz$»del Portico , & de la colonna Antonio 
Pio » Capitolo iiii • 


f ' Edefi nel predetto Campo Mar{5,nel luogho 
V boggi detto Piazzi di Pietra, vn'marauighofi 

Portuo, del quale non fi truoua termine certo, 

• ma per l'ordine de lexi,colonne,cbe a fono,& per altre , 
che cavando, vi fon trottate, fi tien per firmo, che èfiuffiè 
vn' portico quadrato ,& non il Tempio d’ Antonino, ò di 
Marte,come alcuni hanno detto . 

No» molto da lu«ge a quello portico, è la colonna del 
■me de fimo Antonino, & lapiazfè, osella era pofia, fi do 
mandatta flammea foggi fi dice in Colonna , vcgonuU 
fi fcolpitili fatti d'ejfo Antonio , er in cima, dicono, che 
fi v’era la Statua del tnedefimo;Ell'è d'alttz § clxxv • 
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piedi, ha IvLpkcole fineHre,de gradi di dentro, non fe 
ne può dar’ conto , per non effe rui modo da poterai fi* 
tire* >' 

Ricor da tijfimo è dagli Scrittori , vn luogo in Cam* 
■ fo Ma r$? f detto Septa , il quale circódaua tutto il cÓtor 
no ch*e da la detta Colonna, flit tofana di T reio,& la 
C hiefi di fin' Marcello * Et fù chiamato Septa , però 
' eh*era chiufò d’ajfe , fu anchora detto Ouilia ,ptr ef* 
{ir* fitto àfimiglian^à de gli Ouil i, ò vogliamo dire 
Mandre * ; Q _uiui'it Popolo R ornano focena i Squit . 
tini nel creare de M agiflrati , eraui appre (fi ij Tempio 
di Nettuno, ornato d'vn belli (fimo Porticati quale da 
' effe Sette , per vn'Ponte’paffauano i Cittadini , foftia 
che baueuano fenduto ripartito ,feparandofi l'uno da 
P altro-, per non dirfi in fauóre di chi baueuano rendalo 
il voto ♦ 

I» quejle Sette fifocèuano taVhora vani combatti * 
menti, & nel tempo di Nerone vi fù fitto il giuocho, del 
to Gimnico, cioè contrajlo d’kuomini ignudi, & nel tetn* 
po d'Augufio vi f orono fottì i giuochi Scenici, eh 1 erano 
Spettacoli di Come die Tragedie, faceuanuifi Cacete 
di più fòrte, & altri ejfircitti per trattenimento del 
Popolo 

Era in quejìo medejimo contorno, vn'luogho, 
-chiamato da alcuni Citorio , perth'iui s’accettauano i 
Partiti * da altri Settorio , persegli era congiunto con 
-le Sette > Quello luogho , da le ruine de gli 
Edificii , che v’ erano , è diuentato qua fi Motti 
-ie t tir fi chiama pur*boggi Monte Citorio • 
u . La V iHa publicajra vn Magnifico Edificio diCam 
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'■pò Marti ,poflo appreso ile Septe, douefa rtceueuano 
[lt Ambafr latori de le P rouincie inmiche del Pop* Ro* 
mano a quali non era pormelo d'alloggiare dentro * le 
■ mura de la Città, alìoggiaUanh dunque in quefaa ViU a , . 
O- lui del rubino dauano loro fa vivere', Di queflo luoa 

■co parlò C iterane «e Pipinole ad A attenuando e di f, 

‘ f t faremo vna (afa gloriofajfama,peraò (he fatarne in 

etere di fare le Septe di marmo, et dt (aprirle, & anger 
le con vn'magnifa co portico ,cbe di lungbezft faa mille 
paffi , & quefla fabncafa congmgeri con la Villa 

fublita* 


ÌHlV! 


Df [’A equa V ergine faeggi fontana di T reio , del Lago 
Ji luturno,del Tempio de laRjeti,& de PAnfi • 
teatro di Claudio Imperadore « C af. v ♦ 
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-iv :t!r r.-> /^grippa perpetuo Curatore de Vacque, ton* voi 
> V M. dujfe, con moli’ altre, l'acqua Vergine in R *« It i 

ma, de la quale, pur hogg'fi piglia grandtjji* tre 

ma comoditi per ogn'vfa publico , & fa (bioma fontana p, 
' de Treio , P refela vicino MI Rino Herculeatio r il quale op< 

• era nel Campo Tumulano, che poi fu chiamato Loculi * . 

no da la bella Villa di L ornilo , CT hoggi fi chiama fra fa tb ( 

Mi( de la quale babbi amo parlato difopra )ju quefaa 
acqua chiamata Vergine, pero che^come dicano , cercaria pig 

• do alcuni Soldati de l'acqua , fu loro mofìrata quefaa ve v», 

na da vna fanciulla vergine, la quale feguitandola di tam ii| 
vare, vi fa treuò gran quantità d'acqua , il, condotffi'^fa n<t , 

tico d f ej](t,e in gra parte caduto, quella cb'boggi fa vede, «j 

ftpi^iavi(inoiP9nteSaUro,davji ? fonte f pifete.lago me, 
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fojto (òpra vn’Monte , che volgarmente Ji dite il Mon* 
te di Zoe ; Onde per vnriuo fotterraneo fi conduce fin 
drentodi Roma,doue 1 come fi vede , entra per condotto 
(òpra terra, drento al quale fi legge il nome di colui, che 
U rifiaterò con quefl e parole* 

TI» CLAVDIVS DR'VSI. F. CJS, 
SARAVGVSTVS GERMANI, 
c C V ST P. O N T I F E X MAXIM. T R I 
B V N I: POTES. V. IMP. XI. P* 
P. COJ. DESIGN. Ili, ARCVS 
•*'- D VC T V > A Q1 VÌE V 1 R G I N I S* 

distvrbatos per. g. c /e. 

SA REM, . A F'VNDAMENTIS 
NOVOS FECIT AC RESTITVlT. 
Nelequalifiraccoglie,che Tifo Claudto Imperadore: 
A ugnila Germanico , con la patella de T ribuni , cinque 
volte Pontefice M ajfimo , xUvolte Capitano generale 
deVEfijèrcito Romano, patre de la Patria, & Confile 
tre volterà fiuto rifilavate gli Condotti de l'acqua ver 
gine,i quali erano già filati guafili da fondamenti ,per 
opera di Caio Ce far e. >,» ;> ■■■*%■ uj- ; 

Qi ueJTacqua vnita con molte altre, crebbe in tanto , 
che cercondaua vna gran parte di Campo Mar £<j, 
li af cena vn L ago, apprefifi al tOnte,doue, boggi fi 
piglia la predetta acqua, chiamato luturna , dal nome de 
vna fanciulla , che vi ji annegò, la cui acqua , era tenuta 
in gran pregio, & quafii (perch’ella fi domandaua,lutur 
va ) -gioitaci , infiniti infirmi mandauano à pigliarne, la 
maggior parte, de quale, beuendone, diueniuanofanv,ll 
medeftmo fi vede boggi de l'acqua delpozfò de la C bie 
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fa di [anta Maria itovi», dal» pale non era molto Ionia 

no quefìo lago » '• vj 

Il Tempio de la Pietà, era fimilmente in Campo 
Marfynel luogbo ftejfo ,come molti a fermano, doue bog 
gl fi la Cbtefa, detto finto Salvatore de la Pietà ♦ 

Tiberio Imperatore, perabbilireil Campo Marft, 
vi cominciò vn' Anfiteatro, & lanciandolo imperfètto, fu 
pòi menato à fine da Clavdio Imperadore, (j era poflo 
vicino à le fopradetle Septe . - , < 

é ^ 4 I l 1 ' jt*i v ^ / J f ì $ \ ‘ C] 

\ è , /. f 4 * A * V % r •+ - v vi, j 4 • > w* -% i 

"De l'Arco de Vomitiano,del Tempio di Giunone Lieta 
n»,zj de la Guglia di Campo M arfó . j 

i j r Capitolo v /, z 

/ ; ' 

Ara», volgarmente detto di Portogallo s il qua 
• L* /f,è i« mezfé de la Via, già Flaminia, fùfitt 

toin bonore di Dominano Imperadore , la 
Mi effigiavi fi vede ancora fcolpitajnfteme con l’imam 
gine d'una Roma , che ctngejlo dolorofo , mofira la jù a 
rouina,euui oltre di quejlo pittato in f coltura . vna Vitto 
ria,& vna e all aie, le quali, con atto allegro, guardano ef 
fi Domiti ano, dal pale ( come molti vogliano ) furono 
edificati infintti T empii, & molti Archi, i quali furono 
disfatti, zr gittati à terra, perche, eglt non vi volfe memo 
ria di nejfun’ altroché diftfiejfa . 

Appre fo àquefi’ Arco, era già il Tempio di Giuno 
ne Lucina, che boggi,è la Chi e fi di fin Lorenfi in L u* 
tina , Cr fu detta Lucina à Luco parola latina , che vuol 
dii*Selua,òBofco confa crato,il quale ,er a tn quejlo luom 
fio molto prima che vifuJfiU Cittju r . • r 
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Ve de fi poco lontano da quefla Ghie fa vita Guglia, 
dijìefa per terra, lunga c x. piedi, ne la quale, da Merjò 
tide vi fu fritto l’tnterpretattóe de la T (loffia d’Egttt 
tot? ombra di quella Guglia, con bel’ arte ojferuata dagli 
Antichi, feruiua loro in vece d' orologio , Invna banda 
de la predetta Gugliajf erano quejle parole, 

C KS. DIVI F. AVGVSTVS 'f 
PONTIFEX MAXIMVS IMP, 
XII. CO S. XI. TRIBV. POT. 

POPVLI. MO U 

RO. REDACT. 

SOLI DON V M DEDIT. r 



1M 

0 



fi, 

EÉ 


Dotte fi dimojlra, ch'hauendo Ce fare Auguro Pontefu 
ce Majfimo , Imperadore, ridotto l'Egitto in Signoria 
del Popolo Romano: diede in dono quejla Guglia à'I So $ 
le, in quejlo mede fimo luogo, l'è trouato un'orologio, con 
linee, & gradi indorati, in ciafcuno de quali, erano l'ima 
gini de i quattro Venti, fatti di minuti Jfmo lauoro , zi 
y'era f catto, V T. B O R E A S S P I R A T* 


4 4 


De la V alle Martin , de la Naumaclia di Domitianp* 
Del T empio de la Famiglia f lauta, Del Mau 
ii, folco d'Augufio, Di due Guglie, zr dicer 
, te Sepolture che v ’ erano Cap.vii, - :r * 

■ ’ 

A pianura m'e da l’A reo de Domitiano,ovo 
i> gliamo dire di Portogallo fino a la porta del 
r. • Popolo, fìtda'l Capo, doue ella epojla da l'an 

fichi , chiamata V alle Mania, ne la quale, come ancora 
per lifuoiveihgiìft vede fqtco.il Monte de. la Trinità,, 
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era la Naumachia ^vogliamo dire lago da rapprefintare 
giuotbi nauali ; de Domitiano Impera dorè , doue dico i 
no rh'ejfo vi fece fhre pugne nauali , & ch'iti mtz* 
$ de le maggior piogge pigUaua piacere di Jlar a ve * 
dere * 

Appretto a quefia Naumachia , era il Tempio de Ite 
famiglia di ¥lauit,ne le cui pietre trovate ne le furi ve 
Jhgiifi quali , fono à torno la Chiefi di fin Silttefiro , fi 
legano, come alcuno dice quefie parole* • ~ 

DOMITIANA MAIOR PARS, 
DOMITIANA MINOR* 


In quefia V alle, fra la via Flaminia , & la riua del 
Teuere, cioè fra la Chiefi di finto Amrojto, o quella 
di fin Rocco, era il gran M aufileo di Ce fare Augufio, 
edificato da effe nel ter fé fio Confi lato Ja qual Muchi 
Ha, egli volfe che fujfi feppolcro,non filamento di fi Jlef 
fi,& di fi ri, ma da tutti gli altri Imperadori , & loro 
€ ongionti * i' • • * i 

» E a ben degno di memoria quello mar auigliofi E difi « 
fio, però che oltre a quella parte, che pur hoggi fe ne ve» 
de, era altiffimo,& di piu largo circoito/ghbaueua xii 
por te, numero conforme à i xtifegni del cielo,era fio file» 
nuto da vn' Argine, il quale, mouendofi da la riua del Te 
vere, tanto andava crefcendo , Xt inalando , quanto era 
l'attezfé de l*Edtfitio,ne la fimmit'a,del quale , era po» 
fila vna Statua di bronzò d’ejfo Augufio ,l' argine da pie s 
di fin'in cima, era coperto d'arbori di perpetua verdura. 
Lo f patio dentro à quefto M aufileo, era, come pur'hora 
jì vede,dicircoitojimile ala fu a rotonditi , coperto di 
bianchiffimì marmi, le muragli dentro , erano intagliate 

di mmtijfim 
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lauori a gUifà di quelli che vi fono bora d’intorno, bave* 
ua tancieUi di ferro, fra quali erano piantati arbori d*op 
fio , l’Edificio tutto haueua tre cinte de mura , fimiti a 
quella vna che v V bora, comparti te egualmente l* una da ' 
l* altra ,inquefto compartimento v ’eranopik [patii ,i qua . 
li feruiuano per luoghi da poter feppeQire ciaf ckuno ap, 
panatamente .bratti ( come dicono ) vna ifcrittione in 
laude de la Vittoria, & de la Pace d’Ottauiano * Di 
quefìó Maujùleopenfiamo ch'tntendejfe Ve rgilio,quan 
do parlando de la morte di M anello diffe* 

Q_uanto gr an’ pianti vdranfi m Campo Marfo 
Et quai pompe funebri, ò padre Tebro 
Vedrai p affando da’l nuouo Seppolcro, 

Et certo fi deue credere che Marcello hauèjp il SeppoU 
ero nel Maujùleo,effendo nipote dt Ce fare, taf nòdo da 
banda Poppinone di coloro ^ che dicono il Seppolcro del 
Metto Marcello ejfere quella Muffa di muro, fatta àguu 
fa 4* un’ Torrone, la quale era-apprejfo àia porta del Po 
polo. Et che^già pochi anni fono ,da Maeflrt di Sira ■ - 
da fùgittata per terra M> - 1 - :t 


«N J 


J\ \ I 


Apprejfo a*l medefimo Maujùleo v’ erano due Gum 
He, di pari grandezza, ciaf cima alta piedi Ixii.cy w?*; 
& ,l*una de le qualt fi vedeinpeVgi «ppreffo àia Ghie* 
fidi fan’R.ocbo ne la Via publir a’, l’altra fià diètro k la 
mtdefima Chiefa ricoperta di terra ♦ 

- • >. IefiniteSeppolture p erano in Campo Marfo ;& iti 
vna patti t. et vna-cajà vicinà’l M aufileo fi legge quefif 
Epitaffio* !>.••• . -, Y i •: ( r. 

! DIS MANIBVS 
M. VLPIO 
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MARTI ALI AVG* L I-B ♦ 

A' MARMORIB VS* 

Cb'e vuol dire che Marte Vlpio Maritale ft orpellino 
’d'Au£ufto t & fio Liberto* feppoltoin queflo luogo. 
V’era fimilmente il feppoltrodi Stilla, d'Hinio > di'Pan 
fi, di Giulia Zia di Cefire,ts quel di Drujfo,patre di. 
Claudio Imperatomi di Brittanico. 


t Del Tempio di Bellona, fApolloJi Marte, Del 


;$4 


Borrito ti Mortorio ,tr de la Colonna , 
tbiamata Bellica ♦ 

■ • .Gap. vili 




# *' 




«1 E Poltra banda de l'b abitato ti V omo, tb’è 
i N , fuori de la linea prefi diti Campidoglio fini 
i Ripetta t cominciandoti da le raditi dei Cam 

pi doglio vicino iti Boro Olitorio t ò vogliamo tire P iazm 
§ Montanarayera il Tempio di Bellona ■pofioauanti 
fi la porta Cementale, del quale fìt autore Appio Clan 
diojn tjfo fi foleua taPbora ragunare il Senato* 

. Avanti à la porta delpredetto Tempio , f rapo fi a 
fina colonna , tbiamata da gli A ntiebi Bellica f pe* 
rò che battendo i Romani da mouer* guerra , & 
ejfindo già l'Imperio actrefciuto , troppo fatico, 
fò farebbe fiato l'andare ne tonfi ni di Coloro tona 
fra i quali Pbaueua da muouei* guerra , lentia», 
doni I'afia ( com era di \tofiume « Onde in luogo di 
qùeflo , lancituano la ditta A fio , da quell a Colonna, 
voltandola verfo qui popoli cantra i quali intendendo 
di muover guerra, c I J » . 
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Il Tem pio d* Apollo era dou’koggi 'e laCbiefi di fin 
ta M antedetto fitto Campidoglio , dotte finalmente vi 
firaguna fpejfi volte ilSenato. Non molto lontano di 
quejlo Tempio Ji vegono due colonne di mirinoci mero 
utgltojà grandezze f qui tifi Jlima chefojfe il Tempio 
di Marte ,appreffo al quale era il Tempio di Gioue , tbe 
boggi fint* Agnolo in pefcaria/ome alctnf vuole, avanti 
al. quali fi vede W portico jl quale, alcun* due ejfire de 
la medefima Giunone, altri l } attribuisce a Mercurio . 
F» quejlo portico rifitto (perciò eh* ancbor egli brucciò 
ne l’incendio di Rema ) dagli Imperadon che fono fint 
ti nel Titolo che figue* 

ì M P. C RS. L. SEP TIMI VS. SE VE 
RVS. PI V s! . PER T I N A X. AVG. 

ARABIC* A DI A BENI C. 

PARTHIC. MAXIM VS* 

TRIB. POTESTAT. XI* IMP. 

XI. COS. III. P* P. ET. 

IMP . C MS. M* A VREL1VS. A N. 

TON1NVS. P1VS . FELIX. 
AVQ. PONT. MAX. T RIB* POT. 

, a : y u rem ♦ prò cos* 

INCENDIO CONSVMPTAM» 

R EST IT VER V N T. 
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D#l Cerchio Flaminia * Del Tempio di Nrptu* 
A no, Di folcano, d’Hercole, di G oueStam 
• .tordi & di Cajlort* 
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ms t- Ri la Torre detta volgarmente de Melarti 

F goli y & laVia de Itbottegbe ofcure , fi vegono 

i vejìigii del cerchio Flaminio , & tome chefir 
fra diciò fieno varie opinionhnoèton tutto queftoaffer 
miamo,che q Miniera folio quefio cerchio, aiutati da l’au 
tor ita de buoni Scrittori • V..n i. - , ■ 

In quefio cerchio foleua taPhora venire il Senato di 
Campidoglio ,i trattare de le cefi publicbe. Egli Scorti aU 
curi vuole) fu chiamato Cerchio Flaminio, dal Campò 
Flaminio,dòu egli erapoflo,altrì diceche prefie cotal no 
me da FlamintoConfilo,il quale fu morto daAnniba- 
lene la pomata che fi fite a l Lago. di Perugia* Molti 
gli danno moli 1 altre de nomination ! , fiprale quali, io 
non mufèrmerò,perpaJJàre,àletore di fikimportan 
Infinite Statue èrano nel detto cerchio, & fra Poltre 
quella di Nettuno,di Tett ,4* Achille, eraui le Statue de 
le N infi Marine, quale pofiafipra vn’ Delfino, qual fi 
fra vna Falca, & altre fi pra altre* fligie dipejci^fcol. 
fife tut{e<dÌmano di Scopa*Qxkefle Statue, dicoerano 
nel Tempio diiHettuno, poflo in éjfi cerchio storne fi 
(egge in qttefio Epitaffio. M . - . 

ABASCANTO AVGv lib . 

. M A T m®'PJ,T : V O ffi DIS a J i 
N E P T ffTH $T IN C I R» 

CO FLAMINII 

FLAVI VS ASCANI.VS .ET PALLANS 
C JE $ « U. SER* A DI V TOR A 

RATIQNIB* V-*r 

PATRI PIISSIMO FEC. 

Il che vuoPdtre/he A f canto,# Fallante Servi,# com 
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futifta di C e far eh amo fatto quejlo feppolcro ìH loro pie 
tofjftmo padre, Gouematore del Tempio di Nettuno, 
ch’era nel Cerchio Flaminio* v r 

Eraui in quejle Cerchiati Tempio di Vulcano,auan 
ti àie mi porte( dicono com’io credo ,fiuoleggiando ) 
che Aerano alcuni cani , i quali abbaiauano fellamente 
contragli huomini facrileghn 

A la porta del medejimo Cerchio , tra il Tempio 
d’Hereole cuflode^cbebcggi èia Chiefa di fanta Lu. 
eia, detta à le Botteghe oJcure } &fu detto CuJlode,quam , 
fi cb’eglifojfi guardiano di quejlo Cerchio . Eraui 
ancora vn'altro Tempio d’Hereole , de le M ufe , detto 
cosi, perch’etfi era comune fra lui } & le M ufe t e fu edu 
jicatoda F uluio Confonde danari ch’egli hebbe da Cen- 
eri di Grecia^cópatto dipendergli in fare quejlo Tem 
pio, àHercoleMufigeto, cioè compagno, & guidace le 
M ufi» ■' Il medefimo F uluio fu il primo che confagrò le 
Statue de le nuoue Mufe,portandoleda la Città d’Am. 
brace, fitto la tutela d’Hercole} Sapendo che la quiete 
de le M ufe nafee da la dejènftone d’Htrcole,& la virtù 
d’Hereole del fauore de la voce de le M ufe « In queflo 
Tepio pofe F uluio i L ibbri de Faflt ch’egli haueua coma 
potti, fu rifitto quejlo Tempio d’Hereole da Marito 
Feltppoyatregno d’A ugufìo. Il Tempio di Gioue ila 
tore erajlmilmente in quejlo Cerchio ,& Plinio dice 
che già v ’er a l’Alt are di Nettuno, il quale fu veduto fu 
dare $ Eraui il Tempio di Bruto Callaico , nel quale 
età il Colojfo di Marte } V’era vna Statua di Venere 
igiuda, che dicouo che di bellezza auan^ua quella di 
Guido * Et eraui il Tempio di Cattare * 

M Hi ' ' 
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Del PorticoOttauio , del Teatro, Corte- & Por* 
tifo di Pompeo, er del Tempio di Venero - * ' 

Vettrice * Capitolo x* ' 1 , a 1 

\ 1 (c », wa.'Ì vi fj * . H 9 

tttSt / 1 *• j y ^ i A !lw ì • ^ inii ia 

0 Viportichi Ottani’ forétto in Roma, fune de 

D quali era apprejfo al Teatro di M or cello fot 

to da Ottauio farella d*AugtJìo ( come babbia 
mo detto ne'l ter$ Libro ) l’ altro apprejfo òdi Teatro 
di P ópeo, edificato da Gneo Ottauiofyltuolo di Gneo, 
il quale Trionfò de'l Re P erfto . Q^uejlo portico era 
doppio ,& fu chiamato portico Corintoja li capitelli de 
le fu e colonne ,i qualtfrano di bronzò con fattura Corin» 
ta « Egli confu moto dal fioco fu rifatto da Cefire A u 
gufo* Et era pofio fra il cerchio Flaminio ,& il T fa- 
rro di Marcel!o t ne la Contrada douebóra è la Cbiefa di 
fanNicolòin Calcaria» 

il Teatro di Pompeo era vicino àia piazzi erbeggi ■ 
fi chiama Campodifiore, dotte ancora fi ne veggano i ve « 
fligii. Dicano che Pompeo biafmato da i Vecchi de la ■ 
Cittaiperhauer fitto queflo (no Teatro di muro fi ahi* 
le- attefi ebeper addittronon fi fileuano fare, fi non di 
legno da leuare,eporre,ma poi fu confi derato, che gl f er a 
di minore fpefa il fargli di muro t O fi abili che di legno, 
smobili. r 

Q_uefioTeatro àeafi bruciando Tiberio Imperi* 
dorè ordinò che (irifaceffi dinuouo, &gli diede prìn* 
cipìo,iÌ quale, poi da Caligula fu finito* 

Nerone in vn giorno face mettere à oro queflo -Teim 
tro,per mofirarlo à Tiridato Re d' Armenia, è gran fa 
pò dipoi venuto in mina ; fu da Teoderico Re de gli - 
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Ofirogoti rifatto di nuovo» 

. Lt &tP n f\ gru» mar triglie de la Magnificenti.» or 

chitettura liquefo Ed fitto t t7 fi può tener per certo} 
fero che le pietre , cbepur'hoggi vediamo ne le fut reli « 
qute , fono congiunte con fi fatto arte fitto, che levando» 
nevna, parche tutta la Vabricha fi vegga andare in 
ruma» Eranui quaranta mila brighi da federe» E rari an 
tura tiTepio di Venere Vittrice, di che fa fedele ca ' 
ttandofi a gli anmpaffotiin quefia dirada , dietro a la 

Qbteja detta finta Maria in Grippa, fu trottato vernar 
mocon quefte parole» . f 

VENERIS VICTRICIS* 

Mela dedicationejel qual Tempio ( diceno) che P m, 
peojèce fare vn* giuoco in Campo Marti, nel quale fi 
videro combattere xx.E le fanti» A \ i 

Avanti àquefio Teatroerala curia tettò Pompeo 
& vriportuo» Aggiungono c’bauendoeglifin'nel temi 
po del fio Ter £ Qonfolato , h abitato in tafe affai hiu 
miti, » fin £ pompa , pofcia ch^li hebbe fattoti fio 

JùperbtJftmo Teatro , edificò ancoravi palato, 
rio quajt per fianco a effo Teatro * 

In quitta curia di Pompeo fi vccifa Caio Ce fare a 
c come vuol Suetonio) foggiti luogo, dottila era poh 
Jt chiama corrott amente Satrio in vec ed* Atrio. .u . \ 

ì Nf / Pertico strano ritratte in pittura molte immagi 

m > & f [‘ J Cadmo, Europa, o ilmodo 

antico dt fi enfi care i Buoi,» Ntcea Ateniefe vi dtpin 

fi Aleffandro,» Califfi. 1 / , 

•i ^ ,trUW °, ^ te »^* a Pt rt Jfa * l T tatto di pietra vera 
* Tempio de la fortuna Equefire^» aneborchefia du i 

M itti 




Digltized by Google 


i 


LIBRO r> 

(io di (funi Teatro è farli poti di meno, noi (redimo, che i 

Jia qucfio,per ejfire fiato quefio il primo Teatro chefuf i 

fe edificato in K orna di pietra, onde volgamele era cbia * 

maio li T e atro di pietra ; In quello Teatro era vn'Ar » 

co planale fu. or dinato dal Senato , (he fi douejfe fare- 5 

in memoria di T iberio C (fare , il quale fiprafeduto fu p 
poi fatto da Claudio Xmperadore • t 

\ il Còlo jfo di Giouefi quale era alto xxx.cubiti, ò 

ancorché da C efare dittatore fojjè folio in campo Mar fi 

feytton di meno, perch’egli era fojlo vicino à quefio Tea r 

tro , fu chiamato Colojjò di Pompeo « La Piazza, che i 
fur*hoggi,fi dice Campo di fiore, dicono ch'ella ha f refi 
il nome da Flora, Doma molto amata da Pompeo* : fi 

. i :.«cV. • uM «t*- \ 

De le Teme d 1 Agrippa, Del Tempio del BuonEuen» r 

• pto, Del Panteon, ò vogliamo dire la Rotonda,# l 

: del fio portico ♦ . Capitolo x i* s J 

* V 1 t - , te, • • w • ^ 4 * * * : * * * > • r V T K 4 

mi. «tot,** / * x «ifHHvii * v^. v ! > * •llit v j 

c Ri i/ porfiVo d’ottauia, & il Panteon , v % era 

F noie Terme d'Agrippa , fitto d le cui volte fio 
ra fino li Macelli publichi, Q_uefie fra gli 
altri ornamenti , haueuano i patimenti coperti di certe 
piccole pietre, che pareuano di vetro , & del medefinuS 
barebbe fiuti gli Archi,*? le volte ,fe f offe per adietro 
fiat' in vfi. Erano oltre di quello ornate ài molte pitture t , 

& coperto d torno di marmo fini (fimo, 

, Vicino à quefie Terme erapollo il T empio del B uo 
no E uento % del quale fi vede ancora qualche vtfiigto die * 
tro à'I Panteon *, konorauaji quello Dio, acciò ch'egli def 
fi buonop? filicefineà tutte le cofijia fi a Immagine fi 
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iìpingeua,in babito di pouero,convna ttzfjne la nana 
defira,& ne la finiftra tenta* vna fpica di grano * 
v 11 Panteon* (boggi detta la Rotonda ) ji vede quafi 
nel effèndi prima, quanto àla.Fabrica , mafpogliato di 
"" Statuetta altri ornamenti* Egli fu fatto da M* A grip* 
fpa,in honore di Gioue vendicatore, C7 lo chiamo Ponte* 
on*, perciò che doppò Gioue jo conjàgrò à tutti gli D#i, 
òvcro, perche fu dedicato à la Matre de gli Dei, & à 
tutti gli Dei,òpur*comWtri. vuole, persegli era di jigu 
radei Mondo, cioè Rotonda fu detto Panteon' , lacui 
altezza e c. xxxxiiii. piedino larghez fa altretanto t 
U Entrauafi già in quefio T empio^filedouifi per tati 
ti gradi , per quanti boggi vi fi fcende, d'intorno a ejfa • 
y* erano di molte Statue, maper Paltezft del luogo poto 
ricordate.Dentro a’I Tempio v’era ( comediconofvn* ' 
Statua d'Hertole / pofta in terra, a la quae,i Cartagine 
fi facrifaauano ogn'anno vn'corpo kumano, là capone , 
perche quefla Statua JleJJè in terra, e* che le Statue di 
Gioue, & de gli altri Dei celejlifcome vuol'Vttruuio) 
fi debbano porre in luoghi alti, cr eleuati, quelli de It Dfi 
T errenijcame de la Dea V efiariHercole, de la Dea* de 
la Terr aiutila della Dea del Mare, in luoghi baffi 9 
Terreni, . , A . .. - . 

, Vedeuafi ancora in quefio T empiovna Statua di Mi 
nerua, dlauorio, fatta da Fidia,, a vn' altra di Venere, la 
quale haueua per pendente i 1 ore echi* la me fi parie di 
quella perla che Cleopatra fi beuuè in vna Cena per fa* 
per are la liberalità di March' Antonio . Q_uejla parte 
'fòladi quefl a perla iicono,ch'eUa fu fumata ccl *mila du 
iati d'oro, tu rifi aurato quefio Paté ori, toccò ancorigli 
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in qualthe parte d affuoco, prima d*A driano,poi da A n 
tonino Imperadore» Egli baueua ( tome ancora five 
de vrfbellijjtmo portico) fiuto da’l mtdejimo Aggrtppa, 
il quale era fojlerwto dar v t « gran colonne , che boggt 
non vi fine vedono, fe non xiii,itraui d’effe portico, 
fono di bronco indoratogliela fu a facciata fi legono 
.qucjle parole. , 

• M« AGRI PP AL* F* COS. > 
v t TERTVM FECIT. t*. 

Le quali Jignijicano che Marco Agrippa, f pinolo di Lu 
xio, gioire volte Confilo, fece quejlo portico, o Tepio} 
Sotto le quai parole, in lettere piu piccole , vi fi no de l*al 
tre, che moftranai nomi degli ìmper adori /hanno rijkt 
IfrjtSr rifeaurato quejlo Edijitio, confumato daH tempo, 
le quali, fino quefie. 

IMF» CiE S. -5EPTIM I V S» SE VE. 

, RVS. PI V S ♦ PERTINAX A. 
RABICVS* PARTHICVS MA. 

XIMVS, PONTIF* MAX. 
TRIB* POT* XI* COS* III* 

P* P.PROCOS.ET.IMP. CAS. 
t M«i A V REL I V S ♦ ANTONINVJ. 
PIVS. FELIX. AVG. T R I B * 
FOTEST. V. COS. PRO COS. 

5 PANTHEV M. VET VSTAT1 • 
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Ve le Teme di N ertone , ©r $ Ale/Janiro ,del Cer» 

ehto A gene , hoggi detto lagone , del Tempio di 
1 : Nettuno, de l* Altare di Plutone, V del* 

.pp; palude Capre* , Cap.xii» 

MVCIH 

* • 7 ■ . * * ■» • l f ‘ 0 \ 

» M V Ogliono alcuni, che le Teme diNerronefof 

^ V fero ancor* Marnate AleJJàndrine ,fopra 
di (he ^ingannano d’ajjàt , però che Lantpri* 
dia antiche Autore , /(ritte (he A lejjàndro-edificò an» 
(h or egli le Termeprejfi a quelle di Norrene , er (he 
daTJit o nome /orono thiamate A lejjàndrine, & JimiU 
mente l’acqua (he vi condu/fi,i (anali, de la quale , in * 
fieme ron alcuni filari d’ejjè Teme ,fi vegono in vna 
edfh/h’e poto lontano da li vefiigii de le Teme di N er 
pone, i quali fino quei, (he fi vegono dietro à la Chiefi 
di S ♦ E uflacchio, Ef alquato pw oltre, dotte borala Cbie 
fi di S. Luigi vogliono,ebe vi fujfiro le Terme d* Adria 
no» Siegue appreffi il rampo Agone, hoggi dettala fiaz • 
di N agone, doue gli Antichi, non filamento fikeuam 
no i giuochi A gpnali , ordinati da'l R e Numa , douerfi • 
fire ali ix • di Genaio , in honore di Giano , ma etiè 
amiio ogni altra forte di giochi , onde ftt Marnato A- 
gone , ch’apprejfi a Greti fignifica combattimelo, C rgio 
eo di’ ogni forte, & quefi'era il cerchio d? Alejfandro ,«* 
me molti fi vanno immaginando» 

V Areo, (begli Antichi Mamauano Trionfale, era 
pofio , come alcun’ dice , poco lontano da la Chiefi di 
fin Grifi, douecauandófi f non è gratftempo , fi troni 
vna pietra con quefie parole • 
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IMPPP* CJESSS. D.D.D* N. N. N* i 
\G R A T I A N V $♦ VALENTIN I A» 
NVS. ET THEODOSIVS PII 

felic.es* et semper avggg. 

ARCVM A D» CONCILIA NDVM m 
>• GRVS* OMNE , PORTI CVM* 
MAXIMAR vm* ETERNI* NO. £, 
iMINIS*. S V I*PEC V N I A PRO* fa 
PRIA* FIERI. ORNARIQ.V E. i 

I V SS E R V N T * litui fenfoe fo 

che Grafitino V ale ti ano , cr T eodofio Imperadoreffice « j j 

ro fare, et ornare vrìhriOijQ vn'portico de loro danari» 
Seguitando da lapredettaGhiefa di fin’Celfò lungo (< in 

la riua del Tenere, fi. trouauail Tempio di Nettuno , p (m 

eh'è hoggi la Chiefa di fan'Biaggio, di che fa fide v»^ (, {( 

ifi crittione trouataui,in \no marmo , co'l nome di quefio m , 

Viò,&d 7 Adriano Imperadore jd quale riparò, O rijèm ^ 

ce quello Tempio. Wfr 

Fri l* altre cofe Antiche eh'. erano in Campo Mar^ m( \ 

de le quali non fi può dar'luogo certo/ l'Altare di P lu m r## ! 

tonefi quale fu fatto da Romani, noia guerra contragli 
Albani, quefio Altare non fi vedeua fe non nelfpettaco ^ 

lo che fi focena de giuochi fe col ari , il refio del tempo lo fa- 

naf condonano, xx . piedi foto terra, in luogo, doue nef- y 

fan altro ch'ejfi R omanijl poteri [opere » La palude mt 

Gaprea era /imamente vn'luogo di /Campo M ar^ò mola ^ 
to più antico che la Città fiejjà, quiui dicono che Romo* , 

lo facendo la rtfignade la fa a gente ,ju vccifo , ò come Jjj 

in altro modo egli andajfijpari ,nefupoi y , J f 

già mai più veduto viuo . J 
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■\ Del Tenere,*? del Naualto , boggi detto Rifa*. < 

Capitolo. - xiii» ' os«uU6>?K 
^ustrUv^rtiv. * ‘ «j-SteViaV 1 

é$( A rii fino flati t nomi del Teuer e r perÒ che 

o 1 v già dal colore de l'acqua fu chiamato . Àlbum 
la,*? R umon perch'egli rodete fu e mediti 
alcuna parte de la Città, fi chiamava ancora Te/en toy 
che vuol dire cófimameto, fu ancora- chiamato Tebre, il 
qualnomediconoejpr gU flato data\daque > Siciliani > t 
che ubero ad habitare in quella pqrttd’ Italia, dottìxog 
gi è Roma, Or parendoioro ch’queJìo Eiume alihorachi a 
mato Albula fujfe ftmile à certe fojjè d'acqua de la 
Ctttàdi'Siragufà detteTìbrin , vclfero eh' ancor* queflo 
fiume fi chi am affé Tebre ■egliha.oltre ipredetti riceu 
ti de gli altri nomi, i quali configliatamentetrapaffi ah 
mo,*? diremo cVvltirhamente è fóto chiamato Tevere, 
dal nome di Teberinó, Re degli Albani, il qualijìfii 
merfe,*? annegò in queflo Fiumi ♦ i Egli najce quaji in 
tne^ó de lalunghez^del M onte Appennino , *? per li 
confini i* Arezfé, Città di Tofcana,ne vieneprimamen 
tecoftlégger’Corjhtfói riceuendonel fio letto ■xlii, fiu 
tèli, fra quali j maggiori fi nò il T euerone, & la Negra, 
diviene intanto abbondante#? pieno, che fitto àHCa. 
fletto di Otricoli , il quale è lontano xl. miglia dà Ro- 
maftfà naHÌgabile*La4arghez$i di queflo fiume, è quat 
tro Giugeri la profondità,*? altezza fua, è tale chi ri ce 
ite ogni gran 1 Legno ,nefiipuò in luogo alcuno pajjàreì 
gua¥?ó' t *3 però chei cobithabbiatito ditto, egli &éfceitm 
do, speffi volte vfciua (tiri ‘del fio firn, (? faceva, 
fer qualche luogo de la Ciità^Stagnom il Re- Tur quii 
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mìo Ptifrff lite mettere in dritiUfé il fio Corfi , CT « 

fulhrtr «étti 5 i Cffirt A«S«| 1 ». ’¥«“ *“ 'P?f° 

jLÌLom«,« 

tinte Aureli*^ Imveudorefi fortifico con v« 

Poh*», fi I* *'J 

i(m i. molli lwA.S»P'« I* ~ 

limolo « ili Dii, Ò*IT«"*« ® 

"imi, Méttati t MtUMfit Cm*m M m . 

fi aiekritte éljtmt.totttrbté in Romofir «rf 

ÌMP. F l ^v. R NER. 

ni PARTHICI F. Divi « 


, r viE nepotis. trai ani* et 

*^ IA T ^potb P s°v N . T Ìmp. 

rnncos.ui.M*snv S RV. 

1 c T I C V S C V R A TO R e AiL.VRXV 
UT RIPARVM tibe ri s* e 
E cIo R acarvm vrbis. r.R. 
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priecedentem. termina. 

tionem provimi cippi.' 
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Il ito vtufért <U Klifli» , R»Jlì« .F" " B ''“ 4 
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Trèno Imperatore» Curatore del lettole le ritte de*l 
fittone ,& tele chiaviche di Roma, bevendole,# nettate , 
# purgate, ha follo quefio fico termine , à'I pari, de 
Vétro» 

Quella parte del Tenere , Moggi fi chiama Ripa, 
gii da gli Antichi fi domaniaua'tìauali ,quaft ncetm 
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Sfendo (apro fondita del Tenere altijfimajn. 
tanto che da nijfuna parte fi poteuajafjàre 
t , -r a guaxfó, fùpenfito à la comodità, de ponti, 

la maggior* parte de quali, boggi fi veggono»# s'vfano » 
Et primamente come primo edificato fi pra quefio fin. 
me parleremo del ponte Sacro» Il quale fi fitto da H et 
cole, nel tempo, chebauendo egli vccifi Gtriont, menava 
vittoriofi il fio Amento per Italia ♦ Q uefio ponte 

fra di legno daleuare,# porre, & erapofio in queUapar 
te del Tevere , dove y poi fu fitto il ponte Sutliao , da*l 
Re Anco Uartio,tutto di legno fimilmente Jenfcfir, 
ro, o chiodo alcuno, i cui travi erano con tanto artificio 
congiunti che fi potevano, &. levare, & mettere, fecondo 
UMfigno» Q. uefio fu quel ponte, che con tanto benefit io 
de la patria,# gloria di ftftejfiju di fi fi da Boratio 
Code » Egli fichiamato Sudicio da lllex arbore, chi ama, 
to Elc 'efi vero da li legni grojfi, che fiftengono gli altri 
li quali, in IfnguaVolfca fi chiamavano Su licer» ^ 

Quefio ponte, gran tempo di poi fi fitto di f litro 

- ^ _ ... I 
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da Emilfo lepido Pretore dolali nome poi fa chi am** 
to Ponte Umilio ,& Lepido , «gli ‘fi oltre volte {fitto, 
guafloper Pimpeto de l'acque, da Tiberio Imperatore y 
f òtto l'Imperio ^Ottone di nuouo per vn fùbito t furore, 
Ct impeto andò in rouina, perche lungo tempo dopò vn'al 
tra volta fu refiorato da Antonino Pio » I vefligw di 
quejìo ponte fi veganoin mezfò del fiume , vicino a 
Rippa * 

Il Ponte che purboggì v fóndilo , òimamoil Ponte 
finta Maria, fk già antUamtnte chiamato Senatorio , 
da Senatori, & Palatino, dal Monte, coti detto , thè gli 
era vicino* I fondamenti ,©• i pilajlri ; de'l quale fu, 
rotto fitti da Marco fuluio, poi finito da Publio Scipio, 
ue,f7 Lucio Mumio Confort, non parendo loro cbe'l pon 
te Sudicio bufi affé per poffare ne i luoghi Maritimi , et 
nelaTófcana » ruq\U : 

' Vvfcitadela Cloaca grande, ò vogliamo dire thia 
ùicajrrà óppreffo al Ponte, litui graiezfyè cornar enti 
gha,recoriatà da gli Scrittori,' però che dicano, che per - 
dt trito vi farebbe largamente paffuto vn carro , tarmi 4 
cbeÌ'habbimomifurata,xrouiamo ) <b'ella è xvi. piedi 

di larghe»^*. In quefla mettemmo tutte Póltre chiari, 
che di Roma, et v f entrava tutta l'acqua, che per abon- 
danr.a vfciua dagli Acquedotti, con ducendopton tutte 
Pai tre brutture de la Cittì nel Tenere , onde fi focena 
chei pef ci, chiamati Lupi, prefi fri il ponte Sudicio, & 
il Senatorio erano migliori de gli altri, & in più filimi-^ 
però che fi paf cenano de le brutture y che venivano per 


la detta chiavica. 
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romperemo vero,à Colando ,cioe dal Corfi , ch’ella haue 
ua:&fù edificata da TarqutnioVafro. , > 

De l’ifola de'l Teme, del Tempio d'Efiutapio , & di 
- » quello di Giunone , X3 di Eauno. • « 

*'< • Capitolo x v ♦ 

Eruttando il lume [opra il predetto ponte, fi 
5 trotta Infila, la riti origine fu quefia, [caccia, 

toT arqutniò fuperbó di Roma, il Senato con 
fifeò tutti o fioi beni, concedendogli tutti al Popolo , ecm 
c etto l'ufo del frumento, che d l’b ora haueua parte taglia 
to , parte da tagliar fi ne'l campo Tiberino, il quale , 
come fi fujfi cofa abbomineuole il mangiare J volle , che 
fi con com'era in T euere,il quale, ejfendo per • 

la fi agi on caldapiù baffo de'l filito , fu aggeuole cofi, 
che le paglie injìeme,co'l frumento arnuatofno à'I fon- 
do de l'acqua, con l’ altre brutture^' ella menaua, firma 
tofi, fitcejfe poflura tale, che dtuentajfe ] fila , la qual 
poi con indujlria,& aiuto de gli buomini, venne in tanto 
che, come fi vede, fi empi die afe, Tempii,*? altri E difi 
tH * Ella è di figura nauale,rapprefentando da vna ban = 
da lapror a,& da l'altra lapoppa, di lunghezze època 
meno d'un quarto di miglio, zr dt larghezza L.pajfu 
Inquefi'lfilafu pofialq Statua d'Efiulapio,alqua 
le Dio ella fu confidata • Q_ ufi a Statua, come molti 
voglianoci f it portata da la Città d'Epidauro, o la for 
ma de la naue , fipra la quale , ella venne fyer memo, 
ria, fu fcol pita in pietra ,& pofla ne la poppa de la mede 
ftma I fola, come ancor afioggi vi fi vede, da Vno de lati, 
de la quale è f colpito il Serpente ♦ ^ 

U Tepio i 1 EJculapiOjCbe bqggi è la Cbìefi di uBar 
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tolomeo,era ne la medefima I fila,à la definjìie,del qua 
le, Dio , comeinuetore de la medicina/ attribuitoli ira 
gotte, per ejjère animale vigilanti (fimoja qual cofi,gioz 
ua grandemete,à folleuare gl’infermi, & però gli antichi 
dipingeuano quefio D io,cò vn baffone nodofo in mano, et 
co vna corona d ' A lloro in tejla , col baffone nodofo a mo 
ffrare la dijficultà de la medicina. Con l* Alloro, perche 
è arbore di molti rimedii . A unti a la porta del fioTepio 
fi filettano tenere i cani, però che dicono eh’ E [cui apio fu 
nutrito di latte di cane, c r fi glifignficaua la Gallina t 
aggiungono che il fio Tepiofìi edificato in qatfi* ifila , 
quafi in mere, fo de l'acquefi perche i Medici con l'acqua 
agiutano grandemente ,l ? amalati ,ò vero col corfi } & ma 
uiméto (PeJJa fi ride l*aere purgato ,0 filubrefi la qual 
co fi hauendo riguardo gli antichi, edificauano il Tempio 
d f Efculapio fuori de la città . Lucretio Pretore ornò que 
fio T empio con infinite tauole,depinte con perfittiffma 
arte»Uaueua apprejfi vn’Hofpitale , doue fi curauano 
gl* infirmano molto lótanov*era vn Tepio di Gioue,che 
boggiela C hiefi di fin GiouàBattiffa,queJlo Tepio fu 
dedicato da Caio F ululo, D uumuirofiheper voto erafla 
topromeffi fei anni auanti,ne la guerra contea Trance* 
fi da Lucio furio Porpirione,& dal medefimojìt e difi» 
rato, effóndo Confile. 

Ne la prora de qurfl 1 ifila, che è la parte à fronte a, 
potè Si fio , v’ era il T empio di Fauno Ji cui veffigii anco 
ra viji vegano jl quale dicano, che fu edificato neltépo 
di Gneo Domitio Enobarbo, et di Gneo Scribonio Edili t 
de danari, eh* effi fi cero pagar'à certi pecorari per danari 
fitti da loro be filami* In quejl'i fila era pofia lajlatua . 
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Ji Cefirefia quale,per miracolo fìt veduta vn giorno ri 
uoltarfi da Occidente in Oriente ■. 

' t | V * < p * * ? iA» W. ^ + \ y f?ìf 4 Jft 

Dfl P onte di Fabritioboggi detto (Quattro Capora; & 

, del ponte di CeJho& t Aurelio. C ap. x vii. 

r, >'¥ « ,< V’ ? T *> ' : "C?-V jf $0T\~i ^ ju. 

->'■ Lpóte;per il quale l'i fila fi tÓgiungeàla Cit 

I tà di R orna; fu già edificato da Fabritio ; per 

il che era chiamato potè di Fabritio, come ne'l 
Titolo (colpito ne gli Archi de l’ijìejjò ponte ft Ugge $ 
infume co'l nome de Confili di quel tempo , da quali fìt 
accettata quefia Fabrica,tbe fin quelli, 

L* FABRICI VS« C. F ♦ CVR* VIAR, 
fACIVNDVM CVRAVIT, 
IDEMQ.VE PROBAVIT* 
Ql«LEPIDVS. M. F, M.LOLLIVS* M, F. 
COSS.C. PROBA VERVNT * Doue fi vede, che 
ejfindo Confili Q_uinto Lepido, figliuolo di Marco *j 
Marco Lolliofigliuolo di Marco ,accettorono y et approuo 
tono quefia F abricatboggi ,egli fi chiama ponte quattro 
Capora}da le quattro Statue di Giano fi vero di Termi * 
ne, le quali con quattro fronti, fino pcfie à man finifira, s 
entrando in e (fi ponte « 

llponte da l'altra banda del 7 lfila,(hépajjà in Tra 
fieuerefioggi detto il ponte di fin Bartolomeo , ju già 
edificato da C efiio , da'l cui nome , già fi chiamauail 
ponte de Ceftto,ne Vuna & l'altra banda , del quale , in 
T auole di marmo fi legano quefieparole. 

DOMINI NOSTRI IMPFR. CAÌSARES, 
FL, VALENTINIANVS . PI VS FOELIX 
•: , ' . , N ii 
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MAXIMVS. VICTOR AC TRIVMF. 
SEMPER AVG. PONTIF. MAXIMVS. 
GER MANIC. MAX. ALAMANN. 
MAX. FRANO. MAX. GOTHIC. 
MAX. TRIB. POT, VII. IMP. 
VI. CONS. II. P. P. ET 
FL. VALENS. PIVS, FOELIX 
MAX. VICTOR. AC TRÌVNF, 
SEMPER A V G V. PONTIF. 
MAX. GERMANIO. MAX» ALA 
MANN. MAX. GOTHIC. MAX. 
TRIBV. POT. VII. IMP. VI* 
CONS. II. P.P. ET 
FL. GRATIANVS PIVS FOELIX 
MAX. VICTOR. AC TRI VNF. 
SEMPER AVG. TRIB. POT. MAX. 
GERMANIO. MAX. ALAMANN. 
MAX. FRANC. MAX.GOTHIC. 
MAX. TRIB. POT. III.IMP.lt. 
CONS. P RI M. P. P. P. 
PONTEM FELICIS NOMINIS 
GRATIA NI IN VSVM SENA- 
TVS AC POPVLI ROM. CON. 
STITVI. DEDICA RlQ. VE 
IVSSERVNT. 

Il tui fènfa è , che V alentiano alentio , cr Grattano 

Imperatori, hanno or dinoto di fate, & dedicare quejlo 
fonteper vfò del Senato, <9 del popolo Romano » Nf Jta 
che fa mar aitigli, t* così brenemente ,pafsò la dicbiaratiom 
ne di quefla ijcrittione, però che quejlt cognomi d’impe 
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raion fino più fiJHdiofi fbg ntcejfiriu 
L\ltwo ponte che fujfi dentro a la Città vecchia di 
Roma, [opra il fiume, è quello cb'hora,fi chiama potè Si 
fio, dÙ nome di Papa Stilo 1III * daHquale ne dì no, 
flri è fiato rifiatato. Q_uefio ponte, perche è pofìo vi 
(ino al Monte Unitolo, fù già chiamato laniculenfe. 
Egli fu ancora detto Aurelio da la Via,& porta Aure • 
liiftb’è quella di fin i Pancratio,'Di(eno eh' è fu fritto di 
marmo d'A ntonino Pio , O che per le guerre c tulli Ju 
poi rumato, O rotto , onde fù ancori chiamato , ponte 

Rotto » . .v , 

Del ponte Trionfile, Del ponte finto Angelo, già detta 

Hellio,zr di ponte moBe,già Miluio,Cap,xvui. 

Onpur laVia Trtonfile,hebbero gliAnti. 
P ' "N chi Romani, ma il ponte, i cuivefligii fino 
quelli pilafirt, che fi veganoin mezfò del Te 
uere , a fronte à la Chitfi di finto Spirito*Egli fu detto 
potè trio file, però che per ejfo paffduano quelli, che trion 
fóndo, ritornavano in Roma ♦ V e de fi vicino à quefio il 
potè di Cafiel fin? Angelo , già chiamato HeHio,da’l no 
me d'Hellio A driano Imperadore, il quale edificò quiui 
la fi a Mole, ò vogliamo dire feppoltura,& (come alcun 
vuole ) non per altro ,egli fece fare quefio ponte , fe non 
per che fujfi meglio veduta q ueftafia feppoltura. Do 
pò quefio è ponte Molle ,già detto Miluiofi quale , è po 
fìonelaViaflammintaJontiWoda Romapoco meno 
di dua miglia, dicono che quefioponte,ptu y ?lte,e fiato 
rumato, X 3 rifatto , & perche quefio non ritiene altro de 
l* antico, che li fondamenti,® che fu edificato nel tempo 

di Sillaba Marco Scaufi. C tfore* < ~ 

N ni 


Q. VFNTO Ho 
gii, dicono ejfir quelli /he fi vegonofrà la Chitfi di S» 
Francefco,zj le mura de la Città, il qual luogo fi chia a 
ma il Carneo de Giudei ♦ 

, I» quella (Strada fimilmete vicino «?1 fiume , erano gli 
bortidi C efire,nei quali ,era il Tepio de laFortSa F or* 
'Se, dedicato nel tempo di Tiberio ImperaJore.In queffo 
cohtorno^era fimilmente la Naumachia di C efire, fitto 
le mura de la Città fi front e à laChiefi di finto Cofma 
'Sofia la qual banda ,preJfo la V ia > che va à ia porta diS* 
Panerai io, fu giàtrouatovnapietra con quefie parole ** 

U •>('•-! - SILVANO' 

? H i ir» S A NOTO* S A : C R O •. ■ : k > ' iV r ‘ A. 

LARVM CiES A RIS 

N. ET COLLEGI \ 

f MAGNI. CN. T V R P I L I V S > 

trophimvs voto ' 

SVSCEPTO'ARA M-* - 4- 
DE S V O* D « D» 

VSf^ifigmficànofiheTurpimTrofmo^ervòiò'à 

dico quefio Altare del fio fi lo Dio Situano, cufìodede 
la Cafi diCefirefist del Collegio grande « ■ 

, A U “ l altrt v°£li*»o, ée qutfta fujfe la Naumachia 
d A uguflo,per le parole di Frontino^ quale fi marauu 
gfiàfib'Augufio Prencipe prudentiffimo /’ «ffatigajp in 
fùr conduce l acqua Alxtetina, la quale ,poi fu domanda 
t£\A U’gufiaficqua dhiejfitna boutade, o mal fina,et in 
nejjuna parte eommoda al Popolo, fe già non fu moto *» 
fi (dice egli) comincia do fietto Augufio l*opera dela fi a 1 
Naumachia, per non torre à*l Popolo tacque, vjconduf^ 
fi qnefìa t &jin(j>, perche quella chiana jW ridetta No*' » 

N iiii 
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machia feruijjè ai inacquare, ifioi borti,vieini , Cr anco 
per altri commoii degli altri priuatuPighauaft quefi'ac 
qua ne la V ta Ùauha , lontano da Roma xiiiumiglia, 
\'il fuo condotto fi vede ne lajùamedefima Naumachia, 
. alto da terra quafi iiupitdi,di nuouo,poi fi naf conierò 
.per condotto fitto terra fi -conducente font e, Me npla 
pianti di finta Maria di T ranfleuere ,dout jerue à l'ufo 
fublico y & à’ipriuato* 

V lnquefia Contrada di Trafieuere, nel contorno di 
w* erano t prati di M utio SceuoJa .donatigli dahptt 
III co, quando fi iman dopiti U Salute de la patria , che la 
fu a ftejfi ,fi poft a coti yeduto pericolo contra il Re 
Porfina* fya poco lontano, da i predetti prati , il Carne 
po Albione, chi amato coìide la SWtM, de gli Albioni f ne 
la quale, fi ficrificauail Bh.B iaitco, Et fipfaUriua 
del Teucre , dotte hoggtf Ripa , fi telebrattano già * 
giuochi, de t ti, Pìfca torti* 


ì *'~ 




.i 


lìe.la Sepp ottura diNutna*'Del Tribunale <f Aurelio ì 
del Monte Gianicplo,de gli H orti d } un certo 
Martial.e & del Seppoicr.o di Slatto 


; huW' fotta 


« Capitolo '.vX i X* 

\u ivwVf 

iti ^ 


. c o 


tu TT -‘- 


ìì 

It» 4 


L, . E l Monte. Gianicclo,eralaSeppolturddi.Ua 
N ma Pompilio, tome ajfemaCaJfio Nemia nt 

fuoi A mali finendo, che Gneo Terentio ,fin 
tendo lavorare vn’ fio campo inqutfio M onte, per pian* 
tarui v »4 vigna, trono Ilare afiou’ era flato fipeUito il Re 
1 funia , Q ne lameàefima v*erano i Jùoi Libri di carta, 
liquefi a fioritura; & Uki ferine allungo Tito Liuto * 

tlù A 
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A N et medeft mo Monte, tre diamo ,tbefujjèil Tribù 

naie d'AurtlioJoueJsaueuaprincipio la Via Aureli a* 
, ilMonff Già nicol o, fu dettoda G tano,ò per (Vegli 
-Vi f offe fepelto,ò vero, peritegli, quiui hauejfe la fu ab* 
.bitatione,altn dire ejjèr detto Già molo, da*l tronfilo, 
rperòthe Giano Jignificatranfi to,® il Popolo Romano, 
per fitjlo Moni e, fite il. tronfilo,® paf'o ne tonfiti de 
Taf cani* In ejfo,eranogliHotti. Uhi? <e**o Marfiala, 
ricordati, da Mordale poetale ftejverjì* Dicfttdojbp 
per .lo crine del Monte Gianicolo, erano pòjli gli borii di 
Maritale* Statio poeta, fu fepolto in fuetto Monterò 
vte<vuok.Eufebio* 

• 1 ■ ■ * , 

Del Monte,® Campo Vaticano, Del Tempio d’Appl* 

- , lo,® di Marte, de la Naumachia, Cerchio,®'. 

* -Uorti^di Nerone, De la Guglia 

^Rùr/vd Citi ':. Capitolo t .i fc x x ♦ 

&VaÌI V' .-:, 

‘ viiV": ." . Attendo ragionato abbottanti del Monte Già 
H nicolo, retta, che fegyendo,pajfiamo nelV atu 

v. ^ tatto,® jìto comporla cui Etimologi a,è varia, 
però thè alcuno dite, cheti cupojlejfi,® lo Dio,che ne 
h* tur addetto da i Vatieinii ytquah foleuano fare | 
nel V aticano* Altri vuole 4 , che coti, come «’/ Dio Aio, 
fu i'rifétó vnò Aitar ette l*Via'nuoua,per f JP r fi tjuitii 
vdita(in certo modo diuino)vrtavoc.ebumana, così il Va . 
ticatio 'ejjère flato chiamato Iddio, per hauer fico lapri 
ma prométti* de la vote del , buomo',però 1 che Jubito,cbe 
nafte, ilprimo attento, cbefipronmtii è vi, Prima 
Sillaba delnmt Vaticano* Molti jj voglione t fax 1 detto. 


(Ho 






t 


tot c rrm o r- 

'Varie aitì,, fa i V ari, noe indovini, per confi gito fa fiali, 
i Romani (((anelandone rT ofe ani} guadagnarono fic* 
(lo Monte* In fitflo Monte, dicono, che \ f eravn*arbo» 
redi Leccio antichi fftmo, nel quale/ravn'Titolodi Ut 
Aere Tofcanejn ta gl>nte inbionfè , ibedimoììraut que= 
fio arbore, tjfire flatogia tenuto in gran conio, di religp 
ne. E rata il Tempio d* A pollo, t’hoggi è la capei! a Ài fan» ’ 
daVetromS' ,& appre fio ne la coprila, detta [anta Mi* 
ria de la Velare, vVra il T empio di Marte. » 

Dicono, che Nerone cinfe vn circuito di queflo Cam 
fa Vaticano, nel fiale, egli efprcitauai cauaBi da ear* 
retta, Ct ch'il medefimo,in h abito di carrettieri infiemt 
con la P lebbe vi celebrò i giuochi di Circe « Queflo era 
il cerchio di Nerone ,11 fiale cominciano , doue hoggi fi 
no leccale di fan Pietro da man fi ni (ir a, Z; lunghi» Gu- 
glia i fi difendeva fin'àlaporta detta Portefe* 

In fieflo cerchio,era la Naumachia d t efiò Nerone, 
et ami apprejjh ifioi horti , thè fi diflendeuano final 
frenerò, ne quali, egli ordinò varit luoghi, dalormentare 
■quelli che feguitauano la fide di Chrtflo. ùb - H 
,t.'- La marauiglìójà Guglia, (he fila hoggi fi vede impte 
di, era polla nel predetto cerchia Sopra la quale è vrut 
granpalla indorata, à piedi da due bande vi fino fati* 
te queste parole tipi?. 'Vi l ' ■■■■ 

DIVO CESARI Dii V I I V DI $ tk 

AVG VSTO — -mHmW 
TI‘ CESARI DIVI A VGVST &MÌI 
F* A VG VST OlS ACRV l Mitw^*W 
Le quali demofirano ebequefld Guglia fu (Onfigrataah 
dittino Auguflo figli file delÀtuuiaCefare,p.À Tibeuù 
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rio figliuolo à* A uguflo, Ella venne <t Egitto • Cr f» fitto 
da N uncoreo.,con effivennero quattro frontoni de la me 
defima pietra per jojlenerla dentro 4 la naueja grandex 
§ de la quale è con gran maraviglia ricordata da gli 
Scrittori ;i' quali dicono thè nel fondo in luogo di Sabia 
portò c xx- Mila moggia di lenticbia; & che Taf bore 
d’ejjà era così graffò; che quattro huomini à fitiga con 
le braccia l'barebbeno cintala nave fu sómerfà da Ciati 
dio \mperadore\nel portod’Hofliatfòpra la quale edifim 
eò vna gran Torre ; la Guglia come è detto ) fi vede 
dritta dietro la Cbiejà di Jan Pietro, 

Trouojfi a gli Annipaffqti in fin Pietro , ne la Cu* 
pella del Re di Francia J.a Sepoltura di Maria; figliuola 
di Stiltcone;& moglie d’Honorio lmperadore t La Sepól 
tura era vn’ Arca di marmo Junga otto piedi C r mezfé, 
larga cinque piedij^r alta fei dentro v'era il corpo d'ef 
fa Maria confumato di tutto ilrefio f fuor che Udenti, 
capelli, tr due offa di gamba ,appreJfo vi trovò vna vefie 
ricamata coi riccamente et oro t che bugiandola fi ne ca'm 
uò xxxvi. libre cforojrououift oltre di queflo vn*cajpt 
tino furiente lungo vi n piede, & mexfò , & largo xii. di 
ta,ne*l quale èrano molte gemme d* Agata ,& di criflallo 
int agli ate con bellijfm a arte, er ami LX« Anelli d*oré', 
& altre gioie, & vn Smiraldo'ligato in oro , nel quali 
erafcolpitoviia tefta fimìle, tóme a’cun\uole, à quella 
d’Honerìofipiù prefio di itilicone , il Smiraldo fi tiene 
dì valuta di cìcce. Scudi d*óro; trouoronuifi ancora pen% 
monili, ti altri ornamenti da donne , fra quali ve 

,era fc ritto 





in 
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, vna laflra d'oro, dotte iti lettere grice, fi leggemmo que. 

fie parole MICHAEL, GABRIEL, RA 
r P H A E L V R I E L» E ratti vna Torta di Smirai 
i di,Z 3 altre gemme r &vn drizzi trine d'oro lungo idi» 
. dita, da vna banda, del quale erafcritto DOMINO 
NOSTRO H ONORIO, dal’altra DO. 
■ MINA NOSTRA MARIA» E raui oltre 
■ di quejìoyn Topo, or vnaLumacha di celidonia , vn* 
taz ^a di Crtjl adorna palla d'oro, ^i nule à le palle pitto 
le dagiuotare, la quale fi poteva diuidere in due parti/t 
infinite altre gioie , parte integre , parte confumatc dal 

tm°' 

N el medefmo Vaticano], doue è il Giardino del Pi u 
■fitQbiamatp Bel Veder e) ut fono inf tute Statueporta * 
tetti da vani luoghi, & primieramentevi fi vede la Sta. 
-ffìa dfl Fiume Nilo, la quale è circondata da varie fòrte 
4' animali y che na f cono in quel Fiume, euuì la Statua del 
Teucre, V appreffo quella de la Lupa } a le cui poppe fo. 
no attaccati Rornlo, et Remulo, fonoui } oltre di quefle 
marauighoft Statue a' Apollo, di Ventre , di Cupido, di 
Cleopatra vanamente, tljlupendo Lao coonte, (del 
Qua}*, habbtamo parlato dt fopra f £r tutte definirmi 
marni « 

De l aequa Sabatina, del Sepolcro di Scipione, de la Ma 

,WV'. 


f pitelo ^ xxu { > ■ 


dotto, fi vegano ( come dicano ) ancor bori 
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porta di Jan Pangratio.fù rìtrouata là vena di quejl’acs 
qua, nel tempo di Papa Adriano primo,et è quella che fa I 
ilfonte,ch'hoggi ffiiede ne laptaz^ di Jàn Pietro* 

Era già vna gran Piramide fra la predetta fonte, & * 
la mole d* Adriano ( hoggi il Cali elio ) 1 fondamenti de 
la quale t non è ancora molt’Anni , che cauandoft f orono 
trouati t quefio come alcurf vuole fìtti Sepolcro del Mas 
gìjlrato de gli Epuloni , altri vuole chefujjè di Scipione 
Africano^del quale parlado, dicano, che ribella dojt dopò 
la fùa morte , li Cartagineji al popolo Romano, i quali , 
già la prima volta erano flati vinti , & fubiugati daejfo 
Scipione, il Senato , pigliando fopra di ciò conjtglio da 
l*Or acolo, trouò che i Cartagine ft non farebbeno mai Jla 
ti jòtto l'imperio dt Roma, fin* à tanto che nonfefàcejfè '■ 
vn fepolcro à Scipione in luogo , che per drito guardajjè 
Cartagine, et allò or ai Romani, leuando le ceneri di Sci » 
pione de la Piramide fòpr adetta, le portomo (òpra il por 
to del Mare, facendogli mona ftpoltura incontra àia 
Città dt Cartagine, fecondo ? auuertimento de l’Oracos 
lo «. Noi con tutto qurjlo , auanti che fi amo venuti à’ifin 
di quejV opera, moflraremo , che il Sepolcro de la F ami* 
glia di Sci pioni, era pojlo ne la via A ppia. La forma, & 
Jòmiglian^a de la jòpradetta Piramide, & fimilmente 
del Sepolcro d } Adriano ji vede /colpito ne la porta di 
bronzò di fan Pietro* < 

La mole,ò vogliamo dire la fepoltura cP Adriano Tm 
peradore , era quella gran M acchitta , che pur*hoggi in 
gran parte fi vede, in mezfé del Cajlcllo di fan? Ange» 
lo, ridotta informa di F ortez « 

Adriano fu il primo che fujjèjèpolto in quejla fu a % 
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fèpoltura , dopò lui vi f orono mejfi le ceneri di tutta la 
famiglia de gli Antonini /me per molti Epitafit, (he fi . 
no iti effi fèpoltura fi può vedere # quitti f òr otto portate 
l'ojfi, di Commodo Impera dore t per ordine di Pertina, 
te, vi fu ancora fepolto Seuero f & Cefire fio padre 
naturale * 

Antonino Pio figliuolo d' Adriano I mperadore, ri» 
Jlaurò quefio fepolcro/l cui cir coito era di figura quadra 
ta,in mexfo à la quale s’inal^iua vna macchina di ma » 
rauigliofi altezza,® come pur bora fi vede, ne lapiù al • 
ta parte d’ejfa, v*è vna larghijfima puxft/3 l’Edtfitio 
tutto era di marmo Parm 

Nel Campo Vaticano/rano i prati Q_uintii. detti 
coti dal nome di L*Q_uintio Cicinato t queflo luogo è vi 
(ino àia predetta mole d’ Adriano, & fi chiama volgar 
mente prati. Nel mede fimo campo V alitano fi vegano 
i vefitgii d’un cerchio fi vogliamo dire d’vn'luogo da eja 
fer citare, & correre cauatti,* , * 

• . Al :,* ♦ Al» , ‘* « • ’ *•+ Tf-'Vii • < u Vk -r . 

«*• • i >♦ •» . |v u y '■ * * jw 1 * “ -i 

Ve la Via Flaminia ) Emilia,Claudia ) & Caffi a t 
O dela Villa de Cefiri, C ap,xxiiu 

’ *6 V ■ O* i *!*■;»' v v* - • - . si'» (\k’- fi, 

‘.7.‘ V ' ' V'" • » . i i' 

I; . , Sfendo già il circoito di Roma maggior di 

E quel che e hora , non è marauiglia , eh e fuori 
de le mura vi fujfirolafciate alette cofe degne 
di memoriale quali per adrieto erano dentro à la Città , 
de le quali/ome che poche ne filano venute à la cognition 
nojlra , non dimeno di quelle , (quali e fieno ) ragiona* 
remo hreuementet cominciando da le Vie principali, & 
da la cura/he da gli antichi fu tenuta in farle , r? con « 
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feruarle . NW Confilato adunque d i M arca E milió, co* 
mwciorono iCenforià filicare le Vie, dentro k la CiU 
tk,& di fuori a fortificarle di giara, & fibbia 4 , furono . 
poi, come in più luoghi fi vede, di fuori, & di dentro con 
gran commodità faticate . 

Gneo Gracco drizzò le Vie per luoghi certi, & le co 
perfe di pietra ,cr parte ne fortificò con argini, & quelle 
che,ò da le valli, ò da Torrenti erano abboffile, or in 
terrone con ponti cÓgiunggndolel‘aguagliaua,et rendeua 
no piane, il medefimo Gracco mifurò le Vie, conficcando, 
per ogni determinato spatio le colonne, ne le quali fi tro . 
uaua fcritto di mano , in mano il numerose le miglia di : 
tutto il Viaggio . E ranni li Proueditori,& Curatori de 
le Vie fuori de la Città, 

F amo fi filma fra l* altre fila Via flamini afa quale . 
fu fatta da ¥lamtnio,efiendo Confale infieme con Mar . 
co Lepido , poi che egli bebbe ottenutala Vittoria contea , 
i Genouefifil principio di quejla Via ,fu da le murkdi 
Roma à la porta Flumentana,hoggi del Popolosa quale 
parte pel paefe de T of cani, parte per l*V miri afi ccndu • 
ceuafino ai A ri mirti, ione repigliata da Lepido fio. Col 
lega, la menò fino à Bologna, & apprejfo le radia de l*al 
pe, per giro à largandola dintorno à le palude, la ccndufa 
fi in Aqv.leia. Dicono fimilmente eh' Emilio , nel fio 
Confalatofiauendo faperato i medefimi Genouefi, con- 
giunse la V u ch'egli già haueua cominciata da EiaccnfS 
conqtefia Flaminia, onde fi può far confettura ,chela 
Via Em.lia fi dtjlendeua da Piacenti ai Crimini, fu* 
iti vna'tra Via Emiliana quale, da la Citta de Pifo,per 
il paefe di Genouefi fi conduceua à Tortona* > < . 


b 




». 




*. m 


■ 


LIBRO 
Tu refi aurata la predetta Via Flaminia daCefire 
Attgujlo per ejfa fi vedano in vanì luoghi infiniti fepoU 
t bri tanto con /ùntati ,cr disfatti dal tempo, che non fila * 
wenw non fi ne può fa per 7 il nome, ma a pena veder ne 
i vefiigiU 

f In quefia viajontano da Roma ix.miglia fipra la ri 
ita del Tenere, tra la Villa de li Cefirt,chiamata dagli 
antichi le Galline ,da la Gallina bianca, la quale ,- come 
dicono, volando, & hautdovn ramofciello d f Albore con 
fitoi frutti nel becco, caf condole, andò in grembo de Li= 
ut a DrufiUa ^moglie d'Augufio,la quale, fedendoft fiat 
ita in quefia Villa* La onde fu comandato da gli A«rw« 
f pici, che fi douejfi conferuàre la Gallina, & tutti ipoili 
che ne naf seffiro, & che il ramofcellofujfi piantato, & 
in retterenfé tenuto , 

Congiunge fi con quefia V ia, fuori de la porta del P o 
polo la Via Claudia, zar la VtaCajfia , che fu fatta da 
CaJio,& è quella , onde, boggi fi vààSutrifi Veti oda t 
ìiV iterbo, fin'nfl paefe di Solfino* 


« 
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De la Via Collarina,?? Salata, del Tempio di Venere, 
di Cerere; zs de l*Honore , del Sepolcro di Liei • 

\ ' mìo, dt Mario,# de llia,& del Ponte 
V * . ; Salato » Capitolo xxiiiu 

- . V- 1 > s ix\ 1 1 > •.<>: \$ U;i- w 

t • A Via Collarina eravìcina a la porta del fiso 
v L nome, che boggi, è detta P inctana , zarfìt chiù « 

muta Via Collarino, però eh e, per effe, s*and* 
ita rii Collana, quefia Via, poco dif coflandofe da laportd '■ 
fi ccngittnge<ó Ut Salar a, la quale, cominciaua da Infitti 1 

porta 
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porta Sai or a, in quejla Viaerapofio il Tempio di Ve» 
nere Ericinna t doue (occupato il cerchio dal cr effimeri* 
to del fumé ) fi filettano fare igiuockid* Apollo. Q_ue» 
fio Tempio t dicono, che fu edtficatoper voto da Q_ uin 
to Fabio , Dittatore fi dedicato da Lucio Porno fa Statua 
di quejla Dea, per le parole de i Libri Sibillini fu dedica 
ta daSulpitia^oglte di ¥ ululo Fiaccola quale > fu (òpra 
tutte V altre donne de Veti fu a pudtctjjima. ' 

A pprejfità quejla Via Salava fi vegano i vefiigH 
del T empio di Cerere , nel quale fi dipinta l'imagtne di 
quejla Dea t & di quella di Bacco , con la vite , & altre 
infegne di quefio Dio . 

Il Tempio , & l'Altare de l'Honore , era in quejla 
Via,inejfi due miglia lontano da la porta , fu fepehto 
in honoratijjimo SepMcro, Licinio ricchijfimo Barbie* 
re iPAugufio. 

Il ponte Salaro detto così dal nome de la Via / tonta 
no tre miglia da la Città, è pollo [opra il fiume Ante* 
ne fi vogliamo dire il Teuerone t ne la banda defira , del 
quale fi legono quelle parole. 

IMPERANTE DOM, PIISSIMO* 
AC TRIVMPHaLI S E M t»E R 
IVSTINIANO PP. AVG. ANNI 

X XXVIII, 

NARSES V I R GLORIOSISSI. 

M V S, EX PROPOSITO SACRI 
' PALATII EX CONS, ATQ.VB 
PATRICIVS POST VÌCTORI. 
AM GOTHI CAM IPSIS, ET EO 
RVM REGIE V S CELERITaT fi 
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MIRABILI CONFLICTV P V= ' 
BLICO SVPER ATI S A T Q_ V E 
PROSTRATIS LI B ER TATE 
VRBIS ROMffi, ACTOT1VS 
ITALIA RESTITVTA PONTEM 
VliE SALARIA V S Q_ V E AD 
AQ.VAM, A NEFANDISSIMO 
TOTILA TYRANNO DlSTRV 
CTVM PVRGATO FLVM1MIS > 

ALVEO. 

IN MELIOREM STATVM Q.VAM 
Q.VONDAM FVERAT 
RENOVA VI T* 

Il cui fenfo } e che nel tempo il Gtufliniano Imperadori , 
N ar[ète } dopò la Vittoria , ch'egli hebbe contro i Goti , 
refi auro, r jr quaji del tutto rinouòil ponte de la Via Sa. 
larari quale era fiato ratinato da Tottla. 

N e ia banda jinijlra vijòno quejhverfi* 

Q.VAM BENE CVRBATI DIRE. 

C T A EST SEMITA PONTIS. 
ATQ.VE INTERRV PTVM CON. 

T1N VATVR ITER. 
CALCAMVS RAPIDAS SVBIE. 

CTI GVRGITIS VNDAS» 
ETLIBET lRATiE CERNERE 
MVRMVR AQ.VÌE* 

ITE IGITVR FACIL ES PER 
G A V DIA VESTRA Q.VIRITES 
ET NARS1M RESONANS PLAV. 
SVS VBIQ.VE GANAT* 

- .V* 

• •* 

I 
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Q_ VI POTVIT R IG I D A S GOTHO 
RVM SVBDERE MENTES. 

HIC DOCVIT PVRVM FLVMI, 
NA FERRE IVGVM. 
litri [enfio è (he quefio Poeta , frega i Romani che vo* 
glino lodargli nome diHarfieta,il quale hanonfure Jòg 
giogati i nemici l ma il Corfo del fiume , mercè di quefio 
fonte ,ch*egli ha fatto fife a l’ Amene. 

L* Amene [oprati quale gabbiamo ietto -, ejjèr’pofto 
queflo ponte, nafice apprefifio à campo T (burlino , cioè 
nel paefe di Tiuo!i,& col fùoCorji girando molta pia* 
nura^diride i campi di Sabini ,& dai Romani , l'acqua 
di quefio fiume è chiarijfimc ) Zj perfètta da bere. 

. In quefio fiume ( come dicono )fu fe folta Mia ,ma- 
ire di Romolo,& Remolo, Qrfipra le fitte fi fonde heb • 
be lafepoltura Mario ,. à quello fiume (zj come molti 
affermano ) [opra il medefimo ponte Salaro ; Torqua* 
to rinfili ¥rancefè,da la tui Vittoria , non pur* ne guam 
degnò la gloria, mài nome JìeJJò. lnmex^o a quefio fiu 
me fu trouataia. Statua de la SibtllaJT ih uri ma, con*vn* 
Libroin mano, la quale, come Dea, era bonorata ne la 
Città di T iuoh, o lecuicofe [acre furono per ordine 
del Senato , portate in Campidoglio. Fra la Via Salare 
©■ il T euere/ra vrì Luco, cioè ma felua, douegli antim 
chi ceiebrauano i giuochi Lucani, quefio Luco era tenu 
toin venerationeda-Romani, però che quiui,nafconden 
dofl,fi faluorono gran parte d’ejfii, quando furono viva 
meffi in fuga da Frantefi, apprefifio al fiume 
d' Alita t ctiboggi fi chiama la tara. 

P i» ■ 
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De la Via"Numentana,del Tempio ài Nenia, del Tem 
pio di Bacbo,de la V » Ha di F aonte ( & del 
Campo della C uflodia • 

Capitolo xxv « 




è. j 


A la porta Viminale, ò vogliamo dire di pinta 
D Agnefà, cominciava la Via Numentana , la 

quale fi difletideuafin'a la Città di Nume* 
to ( hoggi detta Lamentarla) fìt altre volte quefia V M 
chiamata ¥igulenfè,da vn y luogo poto lontano da Roma, 
doue fifitceuano Vafi-,0 altri lavori di treta . Nei*». 
flirt di quefia porta, era polla vna Captila de la Dea 
Uenia la quale (fiimauanogli Antichi ) che con canto 
lamentevole , interuenijfe nel portare à fepellire emon 
tip non pur * di quefia Dea, mai Tempii di tutti gl* al* 
tri Dei nocivi fi folevano edificare fuori de le porte de 
la Città ( come vuole alcuno Scrittore ) il che non è Ha 
to fempre affinato, però che nel Monte Palatino v y era 
il Tempio de la F ebre. N e l'Efqueltno, quella de lama 
la Fortunale le radtei del Monte Allentino, era pofio il 
Tempio de la Viltà, & quel di Marte vendicatore , era 
nel Foro d'Augufio ( come hahbiamo ietto di [opra ) 
Q_uefle Deità erano konoratt da gl f anticbi, nò perenti 
le porge Jfiro aiuto , ma acciò che almeno non noceffero » 
Ne lo medefima V ia,ive miglia lontano da la por * 
ta,fi vede pur bora il Tempio di Bacco, di forma roton 
da, con lecolorme duplicate y &à torno talmente pofie , 
che ‘lòfi engono la Fabrica di tutto il Tempio , dentro al 
quale, in vani compartimenti, fi veggano lavori di M«» 
fino, finti con jòtttUjfma arte • Suiti vn' Sepolcro di 
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forfido, f colpito con vi u, vite, ® altre infegne di quefio 

Dio, il fiale volgarmente chiama il fepolcro di 
Bacco , 

Apprejji 'a’l predetto Tempio fi veggono te ruine 
d’vn grande Ediptio,le fiali, potrebbtno ejjfire e vtfiu 
gì de l r Hippodromo, luogo, dove Ji correvano,® effir, 
citavano e cavalli da gli antichi ♦ Per la detta Via N tt. 
metana,ji troua il potè del medeftmo nome^h'hoggi cor 
rottamente fi chiama il ponte de Lamentano, il quaPè 
[opra il medeftmo Aniene. h\ fu edificato da N arfe* 
te | il che ( dicono ) che fi leggeva in alcuni marmi fi 
pra ejfi ponte, Phoggt non vi fino. 

fri fiefla Via,® la Salara,v*era il Suburbano, cioè 
la Villa di Paonte, Servo liberato di Nerone , dovergli 
per fi Jlejfi Pvccifi . 

Il Campo de la’Cuflodia, detto cosi , però ch'iui aUog 
giovano i Soldati de la guardia di Dioditiano , era pò* 
fio appreffo a la porta Q_uerquetulana, de la quale ha, 
marno parlato a fio luogo, quefìo Campo era difgura 
quadrata,® cinto di mura,comepur‘bogp Ji vede • 

■ Ì. ' " • . , 

De la V ia Pemefiinafiabicana, Campana, Ga • 
bina , del Ponte M ameo , & Lucano , de 

Puntene vecchio,® nuovo* 

Capitole» xx vi* 

Ala Porta I Aquilina , boggi ietta di fin Lo. 

D re n fabaueuano principio le due Vie Labica 

va, ® Prenefima ,per quefta fivè,à Panticba 
Cittì di Renette fioggi Pcllefirino, per quella, èlafi, 

O iti 
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far' fi, (he fi trattenne fin^a compagno in quello Magi* 
flrato,fir?à tato cb*eglibebbe menata in Rema qucft'ac 
qua,o condotto 'afine la fu a Via Appio, de la quale ,fi 
parlerà * Prefela nel paefe T itf cui arto, ò vogliamo dite 
\ difr afe ati^j indi per condotte fétte terra venuta fin 

'• à la porta C apenajioggi di fin Sebafiìanojdou' entrano 

in condotto fipra terranei quale, àia medefima porta, 
fe ne vegono ancora i vefligii,o nceuuta da xx.Cafiedi 
fi diuideua in otto contrade di R orna * 

Da la porta Celimontana , boggi de fin’Giouatmi , 
era il capo de la Via Campanaria quale, à l'ufcire de la 
porta, fi diuide in due, poi fra poco spatio di nuouo con 
giungendofi , entrano ambedue ne la Via Latina. E raui 
apprejjò la Via Gabbiata quale cominciava da la porta 
Gobbio fi, de la quale n'b abbiamo parlato» 

De la Via V aleria, Latina y & Appia,del Tempio de la 
Fortuna muliebre, di Mortele la T empefia , de . 

« l* Speranti & del Ridicolo , d*un Luogo ■ 

> • figrato à la buona Dea , de la Sei, 

va, ©• Tempio de leMufi, > . 

; s i del Cerchio d* Antonino, 

Or del* Acqua di 
• • t' -: . Mercurio , 

.■:r* : , i Capitolò XX vii» S, ; 

: - : 

Ala parta Latina cominciava la Via del me» 

' D defimo nome , perla quale f f andana ne La, 

tìo , Zr indi per Leuicano , boggi detto Val ■ 
Montone y Zr per il CaJfwate,cbiamato bora Mente fin 

O ini 
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Gemano fi difitndeuafino tn Campagna,doue vttino à 
Capa, intorno vn miglio , ft tongungeua infi tmt ton la 
Via Appia,nelafopradetta V ia Latina, era il T empio 
de la fortuna muliebre, la tui Statua, quelle donne fila* 
mente, poteuano lottare , le quali, baueuanobauuto vtf 
Marito filo* N* la medefima via era la Villa de filli de 
nutrite di Domitiano lmperadore} douetglijùftpolto» 
La fimo ft JJìma via hppia ila quale prefi iLnome 
d* Appio Claudio Cetoyome babbiamo detto} per ejfere 
con tanfate , or spejjà fitta da lui } haueua il fi opriti* 
àpio da’lColtfio; onde per la porta Capena fi difieude 
va fino a Brindi fi* Appio} per quanto fi legge non la 
pmiuffi piu oltre thè Capua } da quello in giù non pof . 
fi amo bauer terttzfcdi tbi ne fujfi Auttore,fi no thè 
Plutarco dite} (b’ejfindo datala tura diquefia Via a 

Celare vi spefi gran numero di danariyUajù poi viti 
inamente rifl aurata da T r alano lmperadore . Il quale 
aftiugando i luoghi paludofi } abbacando i monti} pareg 
piandole valli }& fitenio doue bifignaua i ponti ; rim 
dujfi l’andar'per ejfaypeditoyt ptateuoliJJìmo.Di que 
fta Via parlando alcuno Scrittore dite} ck'oltre a gli al * 
tri ornamenti (Velia haueua } era di tanta largbez^ } 
che ru entrandola fi due farri infieme, tiajtuno ageuol - 
mente fin^ impedimento de l’altro pajfiua } onde non 
è maramglia thei Poeti Gabbiano àiamata Regina de 
me le Vie ; I» effi era il Tempio di M arte;pofio fin 
pra diete colonne ; tl quale fu tonfigrato da Siila Edile» 
Apprejfi v’era vnapietrayhe da gli antichi fi chiama» 
va Manale} da la Pioggia} (Velia mondaudìperb che di - 
cono} che por tandofi quefi a pietra Manale dentro àie 


Q. VINTO io# 

mura de la Città in fitto menano la pioggia» In quella 
me de firn a V ia era vn'luogho configrato à la Bona D ea $ 
vicino al quale fu morto Clodio,0 M*Papirio* 

Fuori de la portaCapena era la Selua , & il Tempio 
de le M uf, il quale fu edificato da Fuluio N obiliore,in 
effo era la grandi ffima Statua d'Attio Poeta 9 ancbor * 
ch'egli fujjè di perfino piccolijfimo « In quello contorno 
era l'Altare d'ApoOoJa felua del’Honore , il Tempio 
de la Sperando 1 quello de la T empefià t il quale fu edi 
ficatoper voto daM . Marcello , per ejjcrji filuato da 
vna pericolofiffima Tempejl a/he hebbe in Mare/iauim 
gando in Corfica/7 in Sardegna * 

Due miglia lontano da la predetta porta , era il Tema 
pio del Redicolo, fatto fipra il medefimo campo /tei qua 
le t h attendo A nìb ale alloggiato il fio Ejfircitofiejf atto, 
et con ri fi del Popolo R ornano fu sforato de ritirar fi* 
N# la detta Via Appia/rano gli horti di T eretto. Era 
tùli cerchio d'Antonino Caracolla ' , i cui vefiigii come 
da la maggior parte de gli Scrittori s f afferma , fino 
quelli /he hoggi fi vegano prejfò à la Chi e fi di fi>? Se * 
bafhano/on la Guglta,& qualche reliquia de le Mete, 
eh'erano in detto Cerchio,quiui die ano guanti che vifuf 
fi il Cerchio eJfirUi gli alloggiamenti Pretoriani , cioè, 
de li Soldati de la Guardia de l'lmperadore 9 pofiiui da 
Tyberio Cefire» 

Apprejfi à la medefima porta Capetto, era vnluofho 
tonfigrato à M er curio /hìamato da gli A ntichi l'acqua 
di Mercurio , doue ragunandofi spejje volte il Popolo , 
gittandofi l’ uW l'altro di quefi' acqua fipra la ufi a /hia 
mattano il nomedi Mercmoypregtndolo/be CcanceSqf 
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fe f & rimettejjè loro li peccati, & majfimamente, quell» 
del giuramento falfa } Di quejlo luogo, farlo O utdio, 

quando dtjfe vicino a la porta C apena vV l’acqua di 
Mercurio, la quale, fé vogliamo credere d «doro , che 
n’bamo ejperien^yba in fe dtuintta * E ranni poco lon 
tano da qurfio luogo le tre T aberne, de le quali fa tnen 
tione Cicerone ai Attico , ertami jimilmente le T aber » 
nejio 'e botteghe di Ciditio,& la piazzi, & Via del me 
defimo nome ; E raui la Selva di Egeriaja quale, da N u 
ma Pompilio fu confàgrata i le Mvfe , quejla è quella 
Selua,nela quale, come dice Livio, Numa faceva ere * 
dere al Popolo, eh* egli parlava con la Dea Egeria , 
Infinite fepoltvre de famiglie nobili de R ornavi jr a 
no in quejla V ia A ppia , come de ì S cipioni, de i Servi* 
lii,de i M etelii, It quali , ejfèndo fpogfiati deloro orna » 
menti, & eonfamatiiTttoh, malagevolmente fi può fa 
pere il loronome , eccetto d'uno , il quale ,è in quel luo* 
go , hogp detto Capo di B ove , dove fino f fritte que ■ 
fie parole» . . V i 

CJECILI-ffi 
Q.. CRETICI. F* 
METELLJE CRASSI* 


fé 

. 


- 




Dotte fi dichiara che quejla Sepoltura è fatta à Ceci- 
lia, Me fella, figliuola di Quinto Cedlio Metello Crt 
tico,& moglie di CraJJo, 

- Legeji, che avanti à quejla porta Capeva , Horatio 

uno dei Tregimini Romani, tornando trionfante in Ros 
■ ma, per la Vittoria hauuta centra li Cariatii Albani ,■ 
occtfe fica Sorella, mojfo per i/degno de Vingiujlopianto 
di leija quale fu fepellita qumfaoutìla morì i ancor , cbo> 
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non ve nè fin uh un vefìigo, fuori di quefia porta, intor 
no à cinque migliaia il Sepolcro di Q_uinto Cecilio, 
Nipote di Pomponio Attico , nel quale fu fipolto an « 
cbor’ejfi Pomponio ♦ Eraui ancora il Sepolcro di Galie 
no Impera dorè * 

L a Famiglia di Scipioni beile la Sepoltura in que* 
fa Via Appi a, doue , per quel che fi può raccòrrò da 
buona Auttori , fìt fipolto ancora effò Scipione, lafcian 
do da banda l’opinione di coloro , che affermano , ch’egli 
fìt fepellito nel V atte ano *■ Però che L luto dice , che al « 
tri vuole , che Scipione Africano morijfi , zjrfujfi fi» 
folto in Romanità in Litermo , però che in l’uno, & in 
l’altro luogho vi fino le fipclturejs le Statuè , nel Se= 
folcro de Literno v*'e vna Statua , la quale , noi vedemo, 
guafia poco tempo fa ; in quel di Roma , pofii fuori de 
laporta Capena vi fino tre Statue, due fi crede fujfim 
ro degli due Scipiom,PubUo,xi Lucio, l’altra deQ_uin 
to Ennio Poeta* Affermafi dalmeie fimo Liuto, zi da 
■qltri Scrittori, ebe Scipione vijfi gli vltimi Anni fitoi, 

& morì in Litermo* Come fi fujfi, a noi ,1 afa bauer 
mofiratoper l'auttorità de L iuio,ch s’egli fu fepellito in 
Roma non. fìt nel Vaticano,ma nel fipolcro de li Scia 
pioni, pofio fuori de la porta Capena , con l’ornamento 
de le Statue, che babbiamo detto , doue nelpofimento de 
la Statua cPEnnio v’erano quelli vtrfi* 

ASPICITE O' CIVES SENIS EN« 

NI I IMAGINIS FORMAM 
H E I C« VOSTRVM PANXIT, MA 
XV MA FACTA PATRVM 
NEMO ME LACRVMIS, DECO- , 
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RET, NEQLVE FVNERA FLETV 
FAXIT: CVR» VOLITO, VIVVS 
PER OR VIRVM* 

Uri futi vtrft Ennio, pregai Cittadini R ontani > thè 
foglino guardare la Jiaimaffnejl quale , già tanto i 
gran fatti de padri loro, ejjcrtandolifa non voler Mono* 
rarefa' fu a morte con le lagrime , però thè egli viuo vo- 
li», & e Monotato per le boctbe de grandi huomini * 
LaTribùytbe da gli Antithi fi thiamaua Le moni a, 
haueua l*babit adone fra la porta C apena, & la V ia La 
fina* He la Via hppiajrifpódeua la Laureatale la qua 
le.fi fitteuano i giuothi detti T emanali, tonfigrati al 
nome de Dio Temine* 


« 

* 


* 


ì 


Vela Via d’Ofiia, di Verto p d f A ur eliaci V itti» 

Ha, Or degli H orti di Gatba Imper udore « 

Capitolo xxv iti» 

Avvitirne porta de la Città di Roma, die 
T> eia Trigemina , tomindaua la Via Hoftien 

fe, detta tosi , peto thè per tjfa fi va ad Ho. v 
fìia^ne la qualejontano da Roma xii . miglia , era vn f 
Luogbo,detto Pontonai, er infiniti altri Luoghi , » quali, 
traportata la porta Trigemina t doue è Moggi quella di 
fin Paudo, furono ratthiufi dentro à la Citta,ne la pio 
mura di T éfiattio,de quali gabbiamo parlato di [opra* 

La Via Aurelta, Àiamata coti, dal fio finitore ,thé 
fu Aurelio Cittadino di Roma, haueua il fio principio 
da la porta Aurelia , thè boggi ft ditedi fin P angra* 
do, quefia Via difiendendofi per gli luoghi Maritimi di 
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Tofcana,fi tornine eua fino à Vi fa» In qaefia Via noti 
molto lontano da la Città, or aita gli Hortidi Calia Inim 
ftr/tiore» Dow, agli fìt fi paltò, oltre à tutte le frem 
dette Via, ve n'eravn'altra, thè fi thiamaua Vitelli* t 
la quale cominciava dal Monte lanicolo, 
cr fi difendeva fino iti 
Mare « 

- ■ - ✓ • ' . ...• . «*. 
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M OTV PROPIO Uff* Crn fi cut dite* 

fi us Filivi nofier Hercules 'Barbar afa nobis ex foni 
fiat ad communem omnium vtilitatem Librum de 
Antiquitat»buiutnoJlr<e almte Vrbis R o . ohm fer 
B * Marltanum compofitum,atcp imprejfum in vul 
gtrem hnptam,eoim Auftore interprete, verterti* 
arnbocp dubitent ,nef ofìquàm ipfi imprimi jècerint 
’ ab altis abjcp eorutn licentia rurfus imprimatur,quod - 
in max. tp forum pretudicium tenderit » tios prot . 
ftereaeorumindemnitatitonfi/lere volentes Mota 
filmili, ex certa jet enti a etfdem *Her» & Bar » 
ne difius hber imprimevi per x » amos à quoquàm 
jine ip forum licentia imprimi , aut vendi, fieu venalif 
teneripojfit concedimi, er indulgerne , Inhtbendo 
omnibus, & fingulislmprejfonbus , Libranti ,& 
Bibliopola , Mercatoribus , & aliti perfionis vbicp 
Àegentibus^cmfcunf , flatus, gradui ,tJ dignttatu 


exiflantfab excommunicationit lata: fantentìx. In ter 
rii non <5 . R. E ♦ mediate , nel immediate fobie , 
f[Ìf tttam Centum Duuaur* deea*ls amtjfaenis Li* 
bromi» pomi! eijdem Her,& Bar* appltcan*totiei quo., 
ties contea fattum fuerit ip(ò fatto, abf p altqua declara 
ttone incuneò* ne diftum Ubrum imprimendum , ab(cp 
eorumdm* Her.O Bar* lieentia durante detenuto 
imprimere, vendere, feu venalem Inerte ,vel proponere 
audeat * Mandante! vniuerft!,13 ftnguli! venerabili!}* 
fratribuf nojlrif Arcbiepif copti , Epif copii, eorumqùe 
Virarti t, 13 Vicelegatts Seda A poftolicx ,13 tpfaus Ita 
W Gubernatortb.vt quotiesper dittorum Hfr.er Bar* 
parte fuerint requtftti,vel eorum aliquis fuerit r equi fu 
tii ei fieni Her * O Bar* efficaci! defanjionuprafidio 
afa (lente! prxnujfa ad omnem dittorum Her * 13 Bar* 
requifitionem contea inobedientet , 13 rebeìles per cenfa 
ras Ecclelìajìicaf etiam fepiu! granando ,13 alia iurif 
temedia appellatone poftpojita auttcritate Apoflolica 
exequantur • lnuocato etiam adboc y Ji opus fuerit, au* 
xilio braccbti Secularis * Non obftan* conflitutionibui, 
X 3 ordinatmibuf Apoflolicif cceterifqùe contrarii! qui - 
• bufcunp* Et in fuperquia difficile ejfot admodum pre 
fatum Motum proprium , ai qualibèt loc a de farri volu * 
mui, 13 auttcritate Apoflolica decttnimusipps tran- 
fa mptu,vel exemplis etiam in ip fo Libro impreffu pie • 
natn,l3 ealem prorfasfadem vbiq} , tam in iuditio,quim 
extra baberi, qux prcefenti originali baberetur , 13 quòd 
prtefen* Mot* proprii fola Signatura (ufficia t,ls vbiicp 
fadem faciat, tamia tudicio , quàm extra regula notlra 
ut contrarium (edita non obflan* . 
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IN ROMA 


Per Antonio Biado. Ad Infamia di bA. 
Giouanni dalaGatta , ne l’Anno 
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